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MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 
bale della seduta pomeridiana del 31 luglio 
1934. 

(i? approvato).  

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare : 

dai deputati  Cappugi,  Pastore, Scalia e 
Colasa,nto. 

(< Disciplina del versamento paritetico dei 
contributi obbligatori all’Ente nazionale assi- 
stenza gente di mare da parte degli armatori 
e dei marittimi )) (1109); 
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dal deputato Fabriunz: 
(( Modificazione del secondo comma dell’ar- 

ticolo 53 del testo unico 11 dicembre 1933, 
n. 1773, delle leggi sulle acque e sugli im- 
pianti elettrici )I (1110); 

dni deputati  Franceschinz Gaorgio, Go- 
rinz e Facchin: 

N Modifiche agli articoli 14, 26, 28 della 
legge 29 aprile 1949, n. 264, concernente prov- 
vedimenti in materia di avviamento al lavoro 
e di assistenza ai lavoratori involontariamente 
disoccupati )) (1111); 

dm deputata T’edovato, Cappugz, Dieci- 
h c  e Forest. 

(I isistemazione edilizia dell’università 
degli studi di Firenze )) (1112). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo gli onorevoli proponenti rinun- 
ziato allo svolgimento, saranno trasmesse alle 
Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminate 
in sede referente o legislativa. Della terza 
e della quarta, che importano onere finan- 
ziario, sarà fissata in seguito, a norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, la data di svol- 
gimento. 

Commemorazione dell’ex deputato 
Giovanni Cosattini. 

CECCHERINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
CECCHERINI. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, questa notte, in Udine, è 
deceduto l’onorevole Cosattini, iscritto a l  
partito socialista democratico italiano. Ci 
ha  lasciati una delle figure più significativr 
e più nobili del socialismo italiano, un uomo 
che, in ogni momento, sia nei tempi di libertk 
sia sotto la tirannia, ha  insegnato a tu t t i  
come si deve lottare per la difesa di un ideale 
come quello che egli perseguiva. 

Nato nel 1878, verso i 20 anni, e preci- 
samente nel 1899, egli si schierava a fianco 
dei primi propagandisti socialisti del Friuli, 
dai quali ben presto fu riconosciuto i1 capo 
per l’intelligenza, la fermezza, la cultura, 
l’onesta e la lealtà politica. 

Fu  in quell’epoca che, con l’aiuto della 
società (( Umanitaria)) di Milano, fondò ad 
Udine il segretariato dell’emigrazione, orga- 
nizzazione che operò in profondità nella 
massa degli emigranti per insegnare loro 
la  dignità del lavoro, la solidarietà fra i 
lavoratori. 

Nella sua opera di diffusione dell’ideale 
socialista curò le prime organizzazioni coo- 
perative in Friuli. Oggi, a 50 anni di di- 
stanza, è sufficiente citare due complessi 
cooperativi che lo ebbero tra i fondaJori 
e potenziatori: la c o o w t i v a  carnica e quella 
friulana, complessi c’6-n migliaia di soci e 
attività di miliardi, che stanno a dimostrare, 
appunto, la bontà, sì, del seme diffuso, ma 
anche la mano felice del pioniere. 

Per vari anni Giovanni Cosattini è stato 
consigliere comunale di Udine e consigliere 
provinciale. 

Nel 1913 fu candidato alla Camera per 
la prima volta, m a  non riuscì. Fu  eletto, 
invece, con voto plebiscitario, nel 1919 nella 
XXV legislatura per il collegio di Udine- 
Belluno. Dopo la X X V  legislatura egli fu 
confermato per la XXVI  e XXVII .  Fu tra 
coloro che lasciarono quest’aula per non 
subire i ricatti del fascismo e che salirono 
l’Aventino, finché nel 1926 fu dichiarato 
decaduto, come deputato, appunto dal 
fascismo. 

Egli sedeva di consueto in quest’aula a 
flanco del suo grande amico fraterno e com- 
pagno di lotta Giacomo Matteottj, ed egli 
amava citare questo particolare come un , 

grande onore. A nulla valsero minacce e 
violenze per fargli non dico cambiare idea, 
m a  per farlo tacere. Ebbe la sua casa distrutta, 
il suo studio di avvocato in Udine dato alle 
fiamme dalle squadracce fasciste. Fu  più 
volte arrestato. Solo per salvare la famiglia 
accettò di trasferirsi temporaneamente a 
Tries te. 

Egli allevò i suoi figli nel culto della li- 
bertà e della democrazia al servizio di un 
ideale che perseguiva una giustizia sociale 
ove la personalità umana avesse il suo gran- 
de posto. 

Fu uno degli uomini più vicini a Turati, 
collaboratore di quella Critica sociale che 
è s ta ta  scuola di bontà e di socialismo. 

Lo conobbi durante l’occupazione tedesca 
di Udine, ed egli mi accolse come uno dei suoi 
figli, forse memore delle lotte che a fianco 
di mio padre aveva sostenuto una trentina 
d’anni prima. Mi fu guida e maestro di scien- 
za, di fede e di coraggio. Creammo con lui 
i primi nuclei socialisti nel Friuli e la sua 
casa, benché controllata dalle S .  S., spesso 
riuniva coloro che al di sopra di ogni parti- 
to  lottavano per le libertà democratiche del 
nostro paese. 

Fu  uno dei fondatori del comitato di 
liberazione nazionale del Friuli. I1 10 maggio 
1945, giorno della liberazione di Udine, egli 
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saliva come sindaco le scale del municipio. 
Forse in quello stesso giorno il figlio Luigi, 
che gli era stato incarcerato dai nazisti, 
moriva a Buchenwald, alla fine dei suoi 
stenti di prigioniero politico. 

Nel 1945 fu chiamato alla Consulta Na- 
zionale e nel 1946 fu eletto alla Costituente. 
Nel 1948 entrò al Senato come senatore 
di diritto. Gli archivi della Camera e del 
Senato hanno traccia di quanto egli abbia 
operato durante la sua permanenza sia a 
Montecitorio sia a palazzo Madama. 

Chiedo, onorevole Presidente, che ella 
voglia far pervenire alla famiglia i sensi 
del cordoglio della Camera. 

BELTRAME. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BELTRAME. È con sincera commozione 

che pochi istanti fa ho appreso la notizia 
della morte dell’onorevole Giovanni Cosat- 
tini. I lavoratori del Friuli senza distinzione 
di parte certamente saranno quanto me 
commossi nell’apprendere la notizia di questo 
lutto. I1 suo nome è legato al sorgere del 
movimento operaio nel Friuli, alle sue prime 
battaglie, alle sue prime vittorie. Quale che 
sia il giudizio che si voglia dare della sua 

* opera politica, è certo che egli è stato un 
uomo sinceramente democratico, che ha com- 
battuto secondo le sue vedute per la causa 
degli umili e degli oppressi. 

Divisi e talvolta opposti a lui nell’apprez- 
zamento di situazioni e di fatti politici, ci 
siamo però sempre ritrovati a fianco quando 
occorreva lottare per la causa della libertà, 
della democrazia e del lavoro. 

Lo conobbi durante la lotta di liberazione 
nel comitato provinciale di liberazione na- 
zionale, ed egli mi fu talvolta di valido au- 
silio nel superare prevenzioni e diffidenze, 
nella preoccupazione costante di mantenere 
intatta l’unità delle forze antifasciste quando 
questa era la suprema esigenza della patria 
nell’ora piìi tragica e più dificile della sua 
storia. 

I1 dolore atroce che lo colpì per l’interna- 
mento in Germania del suo figlio prediletto 
non smorzò ma al contrario alimentò il suo 
ardore di combattente e la sua fede nella 
causa della libertà. 

Lo ritrovammo al nostro fianco più tardi, 
nella primavera del 1948, durante la batta- 
glia per un fronte popolare democratico che 
avviasse il nostro paese sulla via del progresso 
e delle riforme sociali, per l’applicazione 
integrale della Costituzione. 

Egli non era direttamente interessato 
in quella lotta in quanto senatore di diritto, 

ma volle parteciparvi ugualmente perché, 
come ebbe a dire in un memorabilecomizio 
a Udine, gli pareva così di rendere omaggio 
alla memoria del figlio perduto nei campi 
di sterminio in Germania. 

Fu perciò più acuta la nostra delusione 
di non averlo ancora al nostro fianco nel- 
l’ultima battaglia per la libertà ed il progresso 
del nostro paese, quella del 7 giugno, ma 
ciò non diminuì la stima reverente che tutti 
noi, di un’altra generazione politica, gli 
tributavamo. 

Per questo siamo certi che la notizia 
della sua morte sarà un lutto per tutti i lavo- 
ratori del Friuli che ne apprezzavano l’one- 
stà, l’ingegno ed i1 disinteresse. 

Alla famiglia ed in particolare al figlio 
avvocato Alberto, vicepresidente dell’A. N. 
P. I. provinciale di Udine, le commosse 
condoglianze del gruppo dei deputati del 
partito comunista e quelle mie personali. I1 
nome di Giovanni Cosattini vivrà a lungo 
nel Friuli fra i combattenti del lavoro e 
della libertà. 

LIZZADRI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LIZZADRI. Sono spiacente che la notizia 

della scomparsa dell’onorevole Cosattini mi sia 
giunta solo in questo momento. Ciò mi im- 
pedisce di dire di lui, della sua vita e delle 
sue opere, più di quanto non possa fare im- 
provvisando. 

Ho conosciuto Cosattini nel marzo 1943 
quando fui incaricato dal comitato centrale 
segreto del partito socialista di prendere con- 
tatto con i vecchi compagni. Ritrovai, in 
quella occasione, Cosattini nel suo studio e 
ne ebbi entusiastica la adesione e la collabo- 
razione, sua e della zona friulana, per la 
ricostituzione del partito socialista. I1 fatto 
che egli si sia poi distaccato da noi appartiene 
alla storia e non annebbia il giudizio che dob- 
biamo emettere su questo illustre cittadino 
e nostro carissimo compagno. Noi sappiamo 
ciò che egli ha €atto nel periodo di occupa- 
zione nazista, conosciamo la sua azione per 
scacciare gli invasori dal nostro paese e come 
egli abbia pagato di persona, col sacrificio 
del suo carissimo figliolo. 

11 gruppo del partito socialista italiano 
si associa al lutto della famiglia e del par- 
tito socialdemocratico come ad un lutto 
proprio in quanto ha colpito la classe lavo- 
ratrice del Friuli e dell’intero paese. 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. Sono veramente 

costernato nell’apprendere la tristissima no- 
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tizia della morte dell’onorevole Cosattini, a cui ’ 
ero legato da profonda amicizia e devozione, 

I maturatesi nel passato attraverso l’amicizia 

di concentramento tedeschi. Io ricordo i l  
padre ed il figlio nelle tremende giornate de1 
1944 a Trieste, quando si combatteva in- 
sieme nelle file della resistenza contro l’op- 
pressione nazifascista. Questa notizia mi 
turba veramente ed esprimo con molto dolore 
i1  mio senso di cordoglio, anche a nome di 
tutti i miei colleghi di gruppo. 

La memoria di Cosattini resterà a lungo 
viva nel nostro cuore, esempio di grandi 
virtù civili, familiari e politiche. Sincero de- 
mocratico, amante della libertà, egli aveva 
saputo veramente sacrificare la parte migliore 
(li se stesso affinché l’Italia ritornasse ad 
essere un paese libero e democratico. La sua 
luminosa figura ed i1 sacrificio del suo fi- 
glio debbono essere a noi di monito e di 
esempio nella lotta per la conservazione delle 
libertà civili e politiche nel nostro paese. 

Alla famiglia e al figlio che resta vada 
i1 cordoglio più vivo della Camera ita- 
liana. 

BIASUTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BIASUTTI. Con vero dolore in questo 

momento apprendo della morte del senatore 
Giovanni Cosattini. I1 Friuli perde un uomo 
politico e un amministratore che indubbia- 
mente ha insegnato a noi giovani e alla gene- 
razione successiva come si ama e come si 
serve i1 paese. Io partecipo alla manifesta- 
zione di dolore e di cordoglio della Camera e, 
a nome del gruppo parlamentare democratico- 
cristiano del Friuli, chino reverente i1 mio 
pensiero nel ricordo dell’uomo che è morto 
dopo aver combattuto, insegnandoci, ripeto, 
ad amare la libertà e a servirla. 

E prego la Presidenza della Camera di 
esprimere il cordoglio di tutta la Camera, 
e in particolare i1 nostro, alla famiglia e al 
figlio. 

COTTONE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COTTONE. Anche a nome dei colleghi 

del mio gruppo, mi associo alle parole di dolore 
e di cordoglio che sono state espresse dai vari 
settori della Camera per la scomparsa del 
compianto senatore Cosattini. 

DI GIACOMO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI GIACOMO. I deputati liberali si 

associano al cordoglio per la scomparsa del- 
l’illustre senatore Giovanni Cosattini, com- 
mossi e pieni di ammirazione per la sua pura 

fede politica, che gli ispirò in ogni tempo 
parole ed opere per l’elevazione delle classi 
lavoratrici più povere. Egli profuse tutte le 
sue cure per la causa della libertà, subordi- 
nando sempre i1 suo personale interesse a 
quello della patria, anche a costo di duri 
sacrifici e di aspra lotta. 

VANONI, Ministro del bilancio. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VANONI, Ministro del bilancio. Onorevoli 

deputati, interpreto i1 cordoglio di tutti i col- 
leghi del Governo ricordando la figura del 
senatore Cosattini, la cui opera parlamentare 
è ancora presente all’immagine di tutti noi, 
che gli fummo colleghi nell’altro ramo del 
Parlamento e che avemmo occasione di apprez- 
zare in tante situazioni il valore della sua 
equilibrata interpretazione delle necessità 
politiche e sociali della vita del nostro 
paese. 

Io personalmente, che mi sentivo legato a 
lui, come il vostro collega Bettiol, prima di 
tutto da un vincolo filiale, per aver lavorato 
e studiato con suo figlio, caduto nei campi 
di concentramento, e poi in occasione del 
costante appoggio che egli diede, nei diversi 
anni del suo mandato parlamentare, allo sforzo 
di riorganizzazione del nostro sistema tribu- 
tario, che io avevo allora intrapreso, mi associo 
al cordoglio della Camera ed esprimo il voto 
che questa figura alta di cittadino, di parla- 
mentare, di uomo dedito all’interesse del 
popolo, resti sempre più viva nel nostro 
cuore, soprattutto in questo momento di tra- 
gico dolore per noi tutti. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, rac- 
colgo il rimpianto che con nobili parole è stato 
espresso da tutte le parti della Camera e vi 
aggiungo il mio personale, tanto più sincero 
in quanto ai ricordi recenti dell’onorevole 
Cosattini, membro della Consulta Nazionale, 
dell’Assemblea Costituente e del primo Senato 
della Repubblica, si uniscono per me i ricordi 
più lontani della XXV, della XXVI e della 
XXVII legislatura, quando a me, giovane 
deputato, furono care la sua stima e la sua 
amicizia. 

Quanto è stato detto, con parole sobrie e 
degne veramente della sua vita, che è tutta 
fatta di opere e pochissimo di parole, ricorda 
nobilmente al paese la figura di questo com- 
battente per la libertà e per la causa dei 
lavoratori. Esprimerò alla famiglia e soprat - 
tutto al figlio il cordoglio che è stato espresso 
da tutte le parti della Camera, aggiungendovi 
il mio personale, profondo e sincero. (Segni  
d i  generale consentimento). 
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Per un’altra sciagura mineraria. 

TOGKOKVI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  S e  ha  facoltà. 
TOGNOWI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, il giornale radio delle 18 di oggi h a  
confermato purtroppo una grave notizia che 
telegraficamente mi era giunta attraverso la 
camera del lavoro di Grosseto: è nuovamente 
scoppiato il grisou nelle miniere di Ribolla, 
nell’ormai tristemente noto pozzo Camorra ! 
Ancora una volta questo gas micidiale, che 
tu t to  distrugge e che semina lutti e dolori 
t ra  i minatori, è scoppiato a Ribolla ! In  
questo momento 4 minatori, che sono rimasti 
colpiti, giacciono all’ospedale di Grosseto. 
Due di essi sono gravemente feriti e le loro 
condizioni destano serie preoccupazioni. 

Ritengo che sia doveroso d a  parte della 
Camera, che fu così profondamente col- 
pita e commossa dall’imrnane sciagura che 
si abbat tè  il 4 maggio ultimo scorso sui mi- 
natori di Ribolla, i quali videro morire 43 
dei loro compagni di lavoro, rinnovi in questa 
occasione la propria commossa e profonda 
solidarietà coi lavoratori colpiti e con le loro 
famiglie. Ma  ritengo anche, onorevoli colleghi, 
che Parlamento P Governo dovrebbero fare 
uno sforzo maggiore per cercare, con la loro 
opera, di eliminare le cause di questi disastri 
di cui i nostri minatori rimangono vittime. 

In occasione della discussione del bilancio 
del lavoro, si è parlato del disastro che h a  
colpito il 4 maggio i minatori di Ribolla; il 
Governo ha assunto degli impegni per realiz- 
zare al più presto dei comitati antifortunistici 
dei quali facciano parte i lavoratori eletti dai 
lavoratori stessi. 11 Governo h a  assunto degli 
impegni per rafforzare l’attivitk degli organi 
di vigilanza, perché siano applicate e rispettate 
nelle miniere le norme di legge contro gli 
infortuni. 

Ebbene, io ritengo che in questa occa- 
sione Parlamento e Governo dovrebbero 
nuovamente assumere un impegno preciso e 
categorico a far presto a realizzare queste 
misure. Ma credo anche che sia necessario 
che al  più presto venga realizzata una pro- 
posta avanzata dall’onorevole Giolitti, sem- 
pre in occasione della discussione del bilancio 
del lavoro, perché si costituisca una com- 
missione parlamentare d’inchiesta affinché 
indaghi e accerti le condizioni di lavoro nelle 
quali sono costretti a lavorare i nostri mina- 
tori in tu t te  le miniere d’Italia. 

E d’altra parte ritengo anche che sia 
giunto il momento (questo nuovo infortunio 
credo che confermi la giustezza della nostra 

richiesta) che i responsabili di questo disastro 
siano finalmente e severamente puniti. 

Debbo sottolineare invece che, proprio 
ieri l’altro, l’ingegnere Padroni, colui che 
dirigeva la miniera dal 1952 coi nuovi sistemi 
di coltivazione che hanno determinato il 
disastro di Ribolla, è sceso nuovamente in 
miniera, costringendo gli operai ad abban- 
donare i1 lavoro per dimostrare con questo 
a t to  la loro indignazione contro l’uomo che è 
ritenuto i1 maggiore responsabile del disastro 
di tre mesi fa. 

Noi chiediamo quindi che i responsabili, 
che i dirigenti della miniera, anche di fronte 
ai nuovi fatti che si sono verificati proprio 
quest’oggi, siano puniti, siano colpiti seve- 
ramente. 

Questo chiedono i lavoratori ed io credo 
che il Governo e i1 Parlamento si decideranno 
a far questo, mentre comunemente rinnove- 
ranno la loro solidarietà ai minatori di Ribolla 
e alle famiglie dei feriti. 

BUCCIARELLI DUCCI. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
BUCCIARELLI DUCCI. Onorevoli colle- 

ghi, non si è ancora spenta la eco delle espres- 
sioni di cordoglio manifestate in quest’aula per 
u n  disastro minerario che apprendiamo in 
questo momento la triste notizia relativa ad 
un nuovo grave infortunio che si sarebbe ve- 
rificato nelle miniere della provincia di Gros- 
set0 e precisamente nelle miniere di Ribolla. 

La notizia che ci è pervenuta, ci informa 
che quattro sono i lavoratori rimasti feriti, di 
cui due si trovano ricoverati piuttosto gravi 
presso l’ospedale di Grosseto. 

A nome personale e a nome del gruppo 
della democrazia cristiana, invio alle famiglie 
degli infortunati il senso della nostra solida- 
rietà e colgo questa triste occasione per invi- 
tare il Governo a proseguire nell’opera di 
accertamento di eventuali responsabilità e nel- 
l’emanare precise disposizioni affinché in 
questo duro, rischioso e faticoso lavoro che 
viene svolto nelle miniere, vengano osservate 
con scrupolo le regolamentari cautele in ma- 
niera che queste calamità non abbiano più a 
turbare la serenità dei lavoratori e non 
abbiano a preoccupare il paese. 

MONTAGNANA. Non basta accertare le 
responsabilità, bisogna mettere in galera i re- 
sponsabili. Non lo fate mai ed ella è uno di 
quelli che solidarizzano con coloro che non li 
mettono in galera. 

VILLABRUNA, Ministro dell’industria e 
del commercio. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
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VILLABRUNA, Ministro delt‘industria e 
del commercio. Mi giunge assolutamente ina- 
spet ta ta  la notizia di un  secondo disastro che 
si sarebbe verificato nelle miniere di Ribolla. 
Io posso assicurare la Camera che .... 

U n a  voce a s inis tra Faccia andare in galera 
i responsabili. 

VILLABRUNA, Ministro dell’industria e 
del commercio. . .. darò immediatamente dispo- 
sizioni affinché siano accertate le cause di 
questo secondo disastro e le eventuali respon- 
sabilità. Per il momento credo di dover inviare 
una  parola di sincero compianto alle famiglie 
delle vittime di così tragico destino. 

TOGNONI. Almeno sostituite il direttore 
della miniera. 

Una voce al centro. Deve decidere il magi- 
strato. 

PRESIDENTE. Formulo anzitutto l’augu- 
rio che il nuovo incidente non abbia tragiche 
conseguenze, come quelle dolorosissime del- 
l’altra volta. 

Esprimo, a nome della Camera, un  peii- 
siero di omaggio e di solidarietà a tut t i  i la- 
voratori che sono costretti a lavorare in con- 
dizioni di pericolosa precarietà. 

Non v’è dubbio che nei prossimi giorni, 
attraverso l‘indagine del Governo e l’istrutto- 
ria dell’autorità giudiziaria, le responsabilità 
saranno accertate. Se responsabili vi sono, io 
confido che saranno puniti; così come sono 
certo che verranno adot ta te  le disposizioni 
a t te  a rendere, se non impossibili, certo 
assai più rari incidenti di t an ta  gravità. 

DI VITTORIO Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne h a  facoltà. 
DI  VITTORIO. Vorrei soltanto che i1 

Governo spiegasse come mai un ingegnere, 
le cui responsabilità sono s ta te  assodate da  
una inchiesta governativa, continui nella 
sua opera e continui a provocare nuovi disastri. 
Ora domando se il Parlamento può tollerare 
che questo ingegnere continui ad  esercitare 
la sua funzione, che ha  dato finora risultati 
così funesti per gli operai. 

PRESIDENTE.  Onorevole Di Vittorio, 
evidentemente non è questa la sede nella 
quale si possano provocare delle risposte 
impegnative da parte del Governo. Io le ho 
lasciato porre questo quesito al Governo, 
m a  ella sa benissimo che, per ottenere una 
risposta responsabile, ella deve presentare una 
apposita interrogazione o interpellanza. 

TOGNONI. È; statu provveduto. 
PRESIDENTE.  Sta bene. Allora solle- 

LACONI. Deve rispondere I’oiiorevole 

, 

citerò il Governo per la risposta. 

Saragat che è corresponsabile, connivente. 

SARAGAT, Ministro senza portafoglio, 
Vicepresidente del Consiglao dei ministri .  13 
vergognosa una simile afrermazione ! (Pro- 
teste a sinistra - Apostrofi dalla sinisira al- 
l’indirizzo del Governo - Scambio d i  apostrofi 
fra la sinistra e il  centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’ono- 
revule Togiioni ha  presentato iin’interroga- 
zione sui fatti di cui è s ta ta  da ta  notizia. Si 
tranquillizzino e attendano la risposta del 
Governo. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESTDEKTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Foderaro, Angelini Ar- 
mando, Resta, Caccuri, Borsellino, Penazzato 
e Antoniozzi: 

(( Sistemazione giuridica del personale del 
disciolto Ufficio nazionale statistico econo- 
mico dell’agricoltura (U.N.S.E.A.))). (790). 

L’onorevole Foderaro ha  facolti di svol- 
gerla. 

FODERARO. Coil la proposta di legge, 
di cui ho l’onore di chiedere la presa in conside- 
razione, si intende rendere giustizia ad una 
benemerita categoria di funzionari che da  
anni serve fedelmente lo Stato Con la leggc 
22 febbraio 1951 furono soppressi gli uffici 
provinciali economici dell’agricoltura e si 
dispose l’assunzione di un certo numero limi- 
ta to  di impiegati cui si riconobbe una posi- 
zione giuridica ed economica. 

Il numrro dei dipendmti chp, all’atto della 
entrata in vigore della legge e precisamente al 
31 maggio 1951, erano alle dipendenze degli 
uffici economici statistici dell’agricoltura, era 
di 6.363, così coine erano stati ridotti dopo 
successive e severe selezioni dal precedente 
numero di circa 20.000. quali erano nei vecchi 
organismi con cui poi fu  sostituita. 1’« Unsea)). 

L’articolo 9 dispone l’immissione me- 
diante concorso per titoli, in  ruolo speciale 
del Ministero dell’agricoltura, di sole 115 uni- 
to, da scegliere t ra  i1 personale equiparato 
ai gradi statali ed in possesso di laurea. L’ar- 
ticolo 7 prevedeva l’assunzione, in qualità di 
avventizi presso il Ministero dell’agricoltura 
e delle foreste o presso quello del tesoro u 
delle finanze (catasto), di sole 3.000 unita. 

L’immissione in servizio presso codeste 
amministrazioni avvenne attraverso il giu- 
dizio di t re  commissioni, nominate dai ri- 
spettivi ministri, le quali, vagliati i docu- 
menti ed i titoli richiesti ad ogni singolo 
concorrente, provvidero a segnalare i nomi- 
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nativi dei candidati ritenuti idonei ad assol- 
vere alle mansioni delle categorie previste 
presso le amministrazioni predette. 

La selezione fu così severa che non si 
riuscì ad  immettere in tali amministrazioni 
le 3.000 unità. Infatti, presso il Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste ne vennero 
assunti soltanto 1.682, presso il Ministero del 
tesoro 345, presso il Ministero delle finanze 
885; sicché si ebbe un totale di 2.912 unità 
che, successivamente, vennero ancora ridotte, 
sia in seguito all’immissione dei 115 nei ruoli 
di cui ho detto del Ministero dell’agricoltura, 
sia per dimissioni volontarie dall’impiego o 
per decessi. 

Con la proposta di legge che ho l’onore di 
sottoporre alla vostra considerazione, si in- 
tende sanare la situazione di queste residuali 
unita iinpiegatizie. Si tratta di funzionari cha 
hanno assolto sempre lodevolmente i lavori 
che sono stati loro affidati e di cui lo Stato 
ha  utilizzato l’esperienza professionale e la 
preparazione tecnica che avevano già acqui- 
sito in numerosi anni di fedele servizio; sic- 
ché essi potrebbero rendere indubbiamente 
molto di più e mostrare un  maggiore attac- 
camento al  dovere, qualora fosse garantita 
la tranquillità. di sistemazione in ruolo, 
dopo le fortunose vicende alle quali il per- 
sonale è andato incontro durante la non breve 
attività impiegatizia sempre a servizio del 
paese. 

Oltre a questi fattori che potrebbero 
dirsi di carattere umano, vi sono fattori di 
carattere giuridico che impongono la sistema- 
zione nei ruoli di questo residuato personale 
dell’« Unsea B. 

È pacifico che l’articolo 7 della legge 
soppressiva riconosce le speciali attitudini e 
capacità degli ex dipendenti dell’« Unsea)) che 
hanno provveduto - dice la relazione - ( (a l -  
l’adempimento di particolari compiti di ca- 
rattere tecnico del Ministero dell’industria e 
delle foreste, del Ministero delle finanze 
(catasto) e del Ministero del tesoro », compiti 
ben definiti e per i quali erano richieste 
preparazione ed esperienza che gli apparte- 
nenti a l  disciolto (( IJnsea)) hanno dimostrato 
di possedere pienamente. 

soppresso ((Unsea)) lo Stato aveva de- 
mandato una attività di interesse pubblico, 
che era sua propria e che non poteva eser- 
citare direttamente per mancanza di attrez- 
zature e di personale. Così, anche alla stregua 
di quanto è avvenuto in casi analoghi, poiché 
le funzioni di questi impiegati dell’(( Unsean 
sono sempre s ta te  funzioni proprie dello 
Stato, pare che non si possa ad  essi negare 

quella sistemazione e che, come in altri casi, 
si debba andare loro incontro. 

Quanto alla capacità professionale di 
questo personale, è indubbio che numerosi 
ne sono stati i riconoscimenti, come dianzi 
ho detto, m a  il fatto saliente è che la proposta 
di legge prevede un’ulteriore garanzia a favore 
dell’amministrazione, condizionando la si- 
stemazione di ogni singolo funzionario in 
ruoli ordinari al parere favorevole dei rispet- 
tivi consigli di amministrazione, il che importa, 
evidentemente, ancora un  giudizio sull’ido- 
neità dell’impiegato al posto che ricopre, 
anche alla stregua del servizio svolto ormai 
d a  anni nel seno di quell’amministrazione, 
sicché non si vede in che cosa potrebbe raffi- 
gurarsi un’opposizione a questo passaggio 
e una nuova affermazione a voler mantenere 
nella qualità di avventizi funzionari che da  
anni prestano lodevolmente il loro servizio 
a favore dello Stato. 

Quanto all’onere che ne deriverà. all’erario, 
è da  precisare che si t ra t ta  effettivamente 
di una cifra addirittura irrisoria: si t ra t ta  
infatti di meno di 3.000 unità. che, pagati 
oggi come avventizi, domani saranno pagati 
come funzionari di ruolo. Ecco perché, ono- 
revoli colleghi, io ho la certezza che la Camera 
oggi vorrà approvare la presa in considerazione 
della nostra proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  dichiara- 
zioni da  fa re?  

LUCIFREDI,  Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Nonostante gli 
argomenti addotti dall’onorevole Foderaro 
- poco validi sul terreno morale ed equitativo, 
e ancor ineno su quello giuridico - alla pro- 
posta sua e degli altri onorevoli presentatori 
il Governo ritiene di non poter aderire, so- 
prat tut to  perché, finché esistono dei ruoli 
speciali transitori per coloro che furono di- 
pendenti avventizi dello Stato, inserire - 
come si chiede in questa proposta - nei ruoli 
organici coloro che furono dipendenti del- 
l’« Unsea )) significherebbe fare stridente in 
giustizia a carico dei dipendenti dello Stato. 

L’onorevole Foderaro probabilmente sa- 
prA che non più tardi di venerdì scorso la prima 
Commissione della Camera dei deputati h a  
approvato, con l’adesione del Governo, altra 
proposta di legge, destinata ad ammettere nei 
ruoli transitori i dipendenti dell’« Unsea », 
insieme con altri che furono assunti dopo il 
1948 alle dipendenze dello Stato, ed oggi si 
trovano ancora in regime di avventiziato. 
Questa era una esigenza di giustizia, perché 
non c’era motivo che essi fossero avventizi 
e restassero tali; il trattamento usato agli 
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altri doveva essere usato anche nei confronti 
di costoro. Andare però più avanti, specifi- 
catamente per i dipendenti dell’« Unsea », 
allo stato attuale delle cose, sarebbe cosa 
gravemente ingiusta. 

Del resto il Governo h a  dichiarato in sede 
di discussione della legge-delega al Senato 
della Repubblica che nelle future norme 
delegate si adotteranno molte provvidenze 
per facilitare i l  passaggio dai ruoli speciali 
transitori ai ruoli ordinari dei dipendenti 
della pubblica amministrazione collocati in 
quei ruoli. Mi auguro che quelle norme pos- 
sano essere emanate e che tut t i  coloro che 
furono avventizi di Stato possano larga- 
mente approfittarne. 

Per queste considerazioni, il Governo non 
può dirsi favorevole alia proposta dell’ono- 
revole Foderaro. Comunque, secondo l’inve- 
terata consuetudine, non muove obiezioni 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Foderaro. 

( È approvata). 

La proposta di legge sarà trasmessa alla 
Commissione competente, con la  consueta 
riserva. 

Discussione di mozioni. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
la discussione delle seguenti mozioni: 

Lizzadri, Dugoni, Foa, Bettoli, Mala- 
gugini, Mazzali, De Lauro Matera Anna, 
Concas, Ducci, Brodolini e Curti: ( (La  
Camera impegna il Governo a promuovere i l  
distacco dalla Confederazione generale del- 
l’industria italiana delle aziende I. R. I., 
F. I. M., Cogne e delle altre aziende di pro- 
prietà o con prevalente partecipazione dello 
Stato )). 

Pastore, Cappugi, Scalia Vito, Biaggi, 
De Biagi, Colleoni, Pavan, De Meo, Cavallari 
Nerino, Buzzi, Buttè, Colasanto, Penazzato, 
Menotti, Yanibelli, Zaccagnini, Driussi, Calvi, 
Gitti, Gui, Roselli, Galli, Graziosi, Repossi, 
Sartor, Cibotto, Gozzi, Buffone, Rosati e Ber- 
loffa: (( La Camera, nel fermo convincimento 
che le aziende industriali e commerciali nelle 
quali lo Stato h a  la totalità o la maggioranza 
del capitale sociale costituiscono uno stru- 
mento fondamentale per lo sviluppo del 
nostro sistema economico ed un elemento di 
guida dell’apparato produttivo del paese; nel 
rilevare che lo Stato, mediante tali aziende, 

può realizzare una efficiente politica indu- 
striale aper ta  alle innovazioni della tecnica, 
capace di inserirsi validamente per modificare 
la s t rut tura  dei mercati, pronta a d  accogliere 
le forme più progredite di politica del lavoro 
e pertanto in modo particolare a contribuire 
a sostenere ed elevare il livello di occupazione; 
migliorare le capacità tecniche e professionali 
dei dirigenti, degli impiegati e delle maestran- 
ze; introdurre un  sistema coordinato di rela- 
zioni umane; promuovere la partecipazione 
del lavoro ai vari aspetti della vita produttiva, 
il tu t to  nel quadro di una sana gestione eco- 
nomica; invita il Goveriio ad accelerare I’azio- 
ne di potenziamento produttivo di dette 
aziende e a promuovere una associazione 
autonoma tra  di esse anche ai fini sindacali ». 

Roberti, Michelini, Angioy, De Marzio 
Ernesto, Marino, Sponziello, CUCCO, Foschini, 
Mieville. Endrich e Calabrò: « L a  Camera, pre- 
messo che le imprese produttive con preva- 
lente partecipazione di capitale statale assu- 
mono, a cagione della loro formazione e delle 
funzioni e finalità cui devono assolvere, un 
carattere particolarmente pubblicistico nei 
confronti delle altre imprese private, dalle 
quali necessariamente sempre più vanno diffe- 
renziandosi anche nella loro interna struttura; 
che, tut tavia ,  una accentuazione della buro- 
crazia statale in det te  imprese provocherebbe 
- data l’ampiezza del settore economico 
interessato - una caratterizzazione dell’intera 
economia italiana nel senso di una marcata 
statizzazione di essa; il che, se può apparire 
aderente a talune ideologie politiche di proie- 
zione marxista, si rivela però contrario ai 
principi costituzionali che informano l’attuale 
s t rut tura  dello Stato italiano; constatata, 
d’altra parte, la maggiore rilevanza che le 
forze del lavoro vanno assumendo nelle 
imprese suddette in relazione alla più ridotta 
influenza del capitale privato, situazione 
questa che rende consigliabile orientare la 
riforma di dette imprese nel senso della a t tua-  
zione dei principi sanciti dall’articolo 46 della 
Costituzione, attraverso l’inserimento istitu- 
zionale del lavoro nella gestione e comparteci- 
pazione delle imprese, invita il Governo ad 
assicurare in tale senso alle imprese a preva- 
lente capitale statale un  maggiore impulso 
produttivo ed un più normale svolgimento 
degli interni rapporti sociali, anziché pro- 
muovere autonome associazioni delle imprese 
suddette, che, fondandosi sul prevalente 
carattere pubblico di esse, finirebbero fatal- 
mente per attribuire ai lavoratori interessati 
la qualifica di pubblici dipendenti con le ine- 
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vitabili limitazioni di natura  sindacale con- 
nesse a tale qualifica)). 

Se la Camera lo consente, queste mozioni, 
relative ad argomenti identici, formeranno 
oggetto di una sola discussione. 

(Così rimane stabilito). 

L’onorevole Lizzadri ha  facoltà di illu- 
strare la sua mozione. 

LIZZADRI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, debbo premettere che mi sarei aste- 
nuto dal ritornare sulla mia mozione, in quan- 
to  è stata d a  me illustrata per ben due volte: 
la prima in sede di discussione delle dichia- 
razioni del Governo, e la  seconda in occasione 
del bilancio dell’industria. Fu  questa seconda 
volta che, per ragioni procedurali, l’ordine 
del giorno fu trasformato in mozione. 

Me ne sarei astenuto anche perché il 
problema è diventato di pubblica ragione e 
tu t to  il paese e la s tampa di ogni colore, per 
ragioni diverse e opposte, se ne sono impa- 
droniti. Ma, da un mese a questa parte qual- 
cosa di nuovo si ì! verificato: una frenetica 
campagna s tampa della quale non possiamo 
non tener conto, benchi! tut t i  sappiamo da 
chi sia diretta e orchestrata, tanto essa è 
simultanea e allarmistica e due discorsi 
del ministro Vanoni: uno al  Senato e l’altro 
in questa Assemblea. Neppure di questi 
discorsi non possiamo non tener conto. 

I motivi che spingono la s tampa cosid- 
det ta  indipendente a muovere un attacco 
di fondo contro i presentatori delle niozioni 
che vogliono il distacco delle aziende I. R. I. 
dalla Confindustria non sono intuitivi m a  
chiari e manifesti. Sono chiari altresì gli 
obiettivi che essa si propone: influire sulle 
decisioni che s ta  per prendere il Parlamen- 
to  in merito alle mozioni che stiamo discii- 
tendo. 

Vorrei farvi presente, onorevoli colleghi 
e onorevoli ministri, quanto vi è non solo 
di allarmismo, ma anche di disfattismo in 
una tale campagna. Lo Stato - si afferma - 
non sa amministrare il denaro dei risparmia- 
tori; lo dilapida, lo sperpera. Le aziende di 
Stato andrebbero tu t te  in malora ! 

Se queste affermazioni apparissero sulla 
nostra stampa, se le facessimo noi di questa 
parte, come reagireste voi colleghi demo- 
cristiani e della maggioranza governativa ? 

LA MALFA. L’avete fatta voi la cam- 
pagna contro l’I. R. I. (Commenti a sinistra). 

TÌARALLI. Contro i dirigenti, non con- 
tro l’I. R.  I. ! 

LOMBARD1 RICCARDO. Mai abbiamo 
detto cose simili ! 

LIZZADRI. Onorevole La Malfa: vi sono 
già troppi difensori della Confindustria fuori 
di qui; non vorrei che ella volesse difendere 
la Confindustria anche qui dentro!  ( A p -  
plausi a sinistra). 

Si t ra t ta ,  come ho detto, di una campagna 
simultanea, orchestrata, allarmistica e disfat- 
tista contro 10 Stato italiano, contro i suoi 
dirigenti, contro la sua stessa attività. E voi, 
signori del Governo, non avete nulla d a  
opporre a questa indegna gazzarra ? 

Ripeto ciò chc dicevo poco fa e che ha  
allarmato l’onorevole La Malfa: se fossimo 
noi a protestare contro l’incapacità dello 
S ta to  ad  amministrare il denaro dei rispar- 
miatori italiani, come vi sareste comportati ? 
Voi tacete, eppure voi sapete bene che que- 
s ta  campagna non ha  né scopi, né obiettivi 
onesti, né parte d a  basi ideologiche. Ha  un 
solo fondamento m a  molto concreto: si t ra t ta  
di difendere non un  atteggiamento astratto 
o ideale, m a  interessi concreti e solidi. Uno 
solo dei giornali che a Roma va per la mag- 
giore in quindici giorni ha  pubblicato quat t ro  
articoli di fondo. Sono gli stessi giornali che 
hanno dato poco spazio ai grandi avveni- 
menti internazionali verificatisi nel mondo 
in questi ultimi tempi, come ad csempio, 
la pace in Indocina. 

Io ritenevo comunque che il problema 
fosse ormai maturo e pronto per essere ri- 
solto. Perché? Perché so che cosa è stato 
detto nel congresso della democrazia cri- 
cristana di Napoli e anche quale era l’atmo- 
sfera congressuale. 

Conosco un ordine del giorno che non fu 
ufficialmente accettato, m a  che nondimeno 
rispecchiava l’indirizzo di importanti correnti 
della democrazia cristiana. Questo ordine 
del giorno riguarda proprio 1’1. R. I. e nella 
conclusione suonavac osì: ((Le aziende I. R. I. 
devono definitivamente e senza equivoci 
venire staccate sia dal punto di vista sin- 
dacale come da  quello economico dalla Con- 
findustria, poiché l’attuale situazione costi- 
tuisce prima di tu t to  un assurdo politico e 
giuridico )). L’ordine del giorno, come ho detto, 
non fu votato, m a  senza dubbio corrispon- 
deva all’orientamento di larga parte della 
democrazia cristiana, come del resto rilevò 
poi l’atmosfera del congresso e come ebbe 
a manifestarsi nel modo ancora più impegna- 
tivo con le parole dell’attuale segretario ono- 
revole Faiifani e di altri altissimi esponenti 
della democrazia cristiana. 

Informazioni ufficiose dopo il Consiglio 
dei ministri di un mese fa furono riportate d a  
quei giornali che non parlano né per sentito 
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iIii*e, né per eccessivo spirito di iniziativa, m a  
i n  base alla velina ricevuta. Una di queste 
veline faceva capire che non solo i1 Governo 
vedeva di buon occhio l’ordine del gioriio 
Pastore, ma vedeva di buvn occhin anchc 
l’ordine del giorno Lizzadri. Che cosa 6 dun- 
que avvenuto da un mese a questa parte, se 
le cose sono cambiate ? Amici socialdemocra- 
tici, in sede di discussione sul voto di fiducia 
al Governo anche voi avete presentato un 
ordine del giorno analogo al mio, firmato dal- 
l’onorevole Bonfantini. Manterrete l’atteg- 
giamento allora assunto ? 1voi speriamo di sì 
P ce IO auguriamo. 

Onorevoli colleghi, voi ricorderete come 
siamo giunti alla discussione odierna. Al voto 
segreto che io chiesi sulla mia mozione, i par- 
lamentari democristiani, dopo un palese 111- 

vito del presidente onorevole Moro, sbbando- 
iiarono l’aula facendo mancare il numero le- 
gale. Durante la sospensione della seduta si 
ebbero colloqui con i sindacalisti e con espo- 
nenti della direzione del partito democri- 
stiano che mi invitarono a non far ripetere 
la votazione a scrutinio segreto perche, 
d’accordo con me sul fondo della questione, 
avrebbero presentato un’altra mozione per 
permettere un’ampia discussione su tu t to  i1 

problema I. R. I. 
Siamo arrivati all’ampia discussione e non 

ho alcun motivo di pensare che i colleghi sin- 
dacalisti democristiani abbiano mutato parere 
né che si siano ricreduti gli onorevoli Zacca- 
p i n i  e Gui, che parlarono con me quel giorno 
e che risultano firmatari della mozione Pa- 
store. Ritenendoli quindi più che mai decisi 
a portare a fondo la soluzione del problema, 
pensavo che il distacco fosse un fatto acqui- 
sito, malgrado la sfrenata campagna di stampa 
di questi giorni. 

Ciò che invece mi ha  colpito con un certo 
rincrescimento sono stati i due discorsi 
dell’onorevole Vanoni e gli argomenti addotti. 
Mi è sembrato, infatti, che nelle sue argomen- 
tazioni fosse implicito il giudizio contrario al 
distacco delle aziende I. R. I. dalla Con- 
findustria. 

Incindentalmente debbo dichiararle, ono- 
revole Vanoni, che quanto ella affermò circa 
i licenziamenti avvenuti a causa del sovrac- 
carico di personale e dei progressi tecnici delle 
aziende, è giusto solo in parte. Se abbiamo 
avuto un certo numero di lavoratori licen- 
ziati per sovraccarico di personale, vi sono 
s ta te  anche molte fahljriche chiuse. È vero 
anche che dei licenziamenti avvennero per 
effetto del calo della produzione dopo l’in- 
flazione del periodo bellico, ma bisogna pre- 

cisare che la maggiore parte dei 75 mila li- 
cenziamenti nelle aziende I. R. I. si e effet- 
tua ta  perché le attività di alcune fabbriche 
I. R I. furono rilevate d a  aziende private 
che ancora oggi producono e realizzano utili 
considerevoli. 

L’onorevole Vanoni, contro la mia tesi, 
ha  fa t to  anche riferimento al  risparmio 
privato impiegato nelle aziende I. R. I. Ci h a  
detto che mentre il fondo di dotazione dello 
Stato a11’I. R. I. è di 120 miliardi, le obbliga- 
zioni I. R. I. in circolazione ammontano 
a 159 miliardi e 453 milioni. D’accordo. Si 
t ra t ta  d i  una disponibilitA di 279 miliardi 
e 453 milioni, cioè di un considerevole capi- 
tale cosiddetto pubblico, a disposizione del- 
l’I. R. I. 

Ciò è vero, onorevole ministro, m a  le 
conclusioni che ella trae non sono giuste. 
Si tratta di un  risparmio privato, ella afferma, 
e percib lo Stato può intromettersi fino 
ad  un  certo punto. Non siamo d’accordo. 
Ella sa quanto me come avvengono le sotto- 
scrizioni di obbligazioni e quelle I. R. I. in 
particolare. Si fa leva proprio sull’elemento 
Stato nel piazzare - mi si passi la parola - 
queste obbligazioni ed è un elemento di 
importanza decisiva. L’impiegato di banca, 
quando va a casa del risparmiatore o lo riceve 
nel suo ufficio, usa come primo argomento 
per convincere il risparmiatore il seguente: 
si t ra t ta  di una azienda di Stato. I1 risparmia- 
tore italiano ha  ancora molta fiducia nello 
Stato perché pensa che lo Stato, comunque 
vadano le cose, alla fine rimborserà le obbliga- 
zioni sottoscritte. 

Le sottoscrizioni dunque riescono proprio 
perché si avvalgono della fiducia dei rispar- 
miatori verso lo Stato. Poste così le cose, le 
sembra giusto che la Confindustria amministri 
somme cosi ragguardevoli di cittadini italiani 
che credono di investire i loro risparmi proprio 
in aziende controllate dallo Stato ? 

Del resto non è la prima volta che aziende 
statali ricorrano al pubblico risparmio. Ella 
ricorderà, onorevole ministro - allora l’I. R. I. 
non esisteva - i1 prestito Elfer lanciato dallo 
Stato per l’elettrificazione delle ferrovie. 
Anche allora i1 prestito ebbe grande successo 
perché i1 risparmiatore credette di vedere 
nelle obbligazioni la garanzia delle ferrovie 
dello Stato. Forse che il ricorso al risparmio 
privato diede motivo all’azienda ferroviaria 
di associarsi alla Confindustria o di ricevere 
direttive dalla Confindustria ? 

A questo punto si affaccia la domanda 
che ho gia posto altre volte: che cosa è la 
Confindustria ? La Confindustria non e sola- 
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ineiite un’associazione sindacale, m a  è anche 
un  grande e forte partito politico. La Confin- 
dustria ha  certamente una sua politica 
sindacale e salariale, m a  ha  anche una sua 
politica economica, fiscale e doganale, e non 
rimane neppure estranea alla formazione 
dei governi del nostro paese. 

Domando: quando la politica della Con- 
findustria, per le sue esigenze doganali, 
fiscali ed economiche, si trova in contrasto 
con la politica dello Stato, le aziende I. R. I. 
come si regolano ? Seguono le direttive dello 
Stato o quelle della Confindustria ? 

Questa domanda non è fatta a caso: 
vi sono situazioni particolari alle quali mi 
riferisco. Per esempio le relazioni fra la Terni 
e la S. M. E. La  Terni è una  società a capitale 
quasi completamente dello Stato. Per seguire 
le direttive della Confindustria, quante centi- 
naia di milioni perde la Temi ogni anno nel 
fornire l’energia elettrica alla S. M. E. ? 

MATTEUCCI. Un miliardo e mezzo al- 
l’anno. 

LITZADRI. Avete sentito: una società 
a capitale dello Stato perde un miliardo e 
mezzo all’anno per fornire l’energia elettrica 
ad  uno dei più esosi monopoli elettrici. 

QUARELLO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’industria e il commercio. È la intelligenza 
del blocco a 24 volte. 

MATTEUCCI. 1 padroni della S. M. E. 
e della Finelettrica sono rappresentati nel- 
l’I. R.  I.. 

LIZZADRI. Ringrazio l’onorevole Qua- 
rello per l’interruzione, dalla quale posso 
trarre una sola conclusione: che la cosa è 
vera. 

QUARELLO, Sottosegretario d i  Stato per 
l’industria e i l  commercio. È: effetto del blocco. 

LIZZADRI. Potrei citare altri esempi: 
quello delle commesse di materiale ferroviario, 
assorbite completamente dalla Fiat, mono- 
polio privato ben noto; a danno dell’Ansa1- 
do. delle officine pistoiesi, dell’« Inam )) di 
Pozzuoli, aziende I. R. I. che si t,rovaiio in 
difficolth. 

Altro esempio ((curioso 11. L’Alfa Romeo è 
passata dall’I. R. i . ,  e noi ne siamo ben felici, 
perché così 6 s ta ta  fronteggiata la minaccia 
di ulteriori licenziamenti. Ma che cosa ci si 
sarebbe aspettati ? Che ad essa fosse affidato 
i1 compito di rompere i1 monopolio Fiat 
con la produzione di vetture utilitarie che i 
consumatori italiani chiedono da tanto tempo. 
Viceversa 1’Alfa Romeo produce macchine 
di lusso, e la Fiat continua ad  essere l’ar- 
bitra assoluta della produzione e dei prezzi 
nel campo delle utilitarie. 

Altri esempi. La produzione dei trattori: 
monopolio della Fiat e della O. M., a 
danno dell’Arisaldo, della Fossati e della 
Motomeccanica, aziende I. R. I.. Rilevo in- 
cidentalmente il fatto che la federazione ita- 
liana dei consorzi agrari ha  stipulato un grosso 
contratto con la Fiat, trascurando com- 
pletamente le fabbriche I. R. I. che si trovano 
in difficoltà. 

Queste cose abbiamo sempre sostenuto 
noi della C. G. I. L. rd  6 falso quindi che vor- 
remmo disgregare 1’1. R. I.. Niente di più 
bugiardo. Si vedano per persuadersene, le 
relazioni, li? dichiarazioni, gli ordini del 
giorno, i discorsi, i piani impostati e t u t t a  
l’azione svolta dai dirigenti responsabili della 
Confederazione del lavoro. Xon vogliamo 
disgregare l’I. R. I., m a  potenziarlo, riorga- 
nizzarlo e svilupparlo; vogliamo, però, che 
ciò avvenga a vantaggio del paese e non dei 
monopolisti associati alla Confindustria e lo 
vogliamo adeguando la politica dell’I. R.  I. 
agli interessi del paese e non a quelli dei 
monopoli. Non vogliamo che 1’1. R. I. rimanga, 
come è stato per il passato, la cavia dell’in- 
dustria privata, ciò che ha  portato dal 1846 
al 1952 ai 70 mila licenziamenti e alla chiu- 
sura di molte fabbriche, m a  che 1’1. R. I. si 
ponga all’avanguardia della ripresa economica 
del paese e dia l’esempio alle aziende private 
della possibilità che l’Italia ha  di aumentare 
l’occupazione degli operai e migliorarne le 
condizioni di vita. 

Per il fatto che mozioni e discussioni si 
sono svolte in quest’avla per la Terni e la 
San Giorgio, sono affiorate in certi ambienti 
preoccupazioni che è necessario sfatare su- 
bito. Si e detto che nostro intendimento sa- 
rebbe quello di fare del Parlamento la sede 
delle vertenze salariali interessanti le aziende 
I. R. I., si è insinuato che i lavoratori di tale 
settore possano diventare veri e propri di- 
pendenti dello Stato e, infine, che si possa 
determinare una differenziazione fra il t ra t -  
tamento salariale dei dipendenti dell’I. R. I. 
e quello dei dipendenti delle industrie pri- 
vate. 

Tengo a smentire in maniera chiara e 
definitiva queste voci e a dichiarare che ncs- 
suna di queste preoccupazioni ha  ragione di 
essere, in quanto nessuno dei fini attribuitici 
risponde a verità. 

Le ragioni per le quali le vertenze della 
Terni e della San Giorgio sono giunte in Par- 
lamento sono note. Nel corso delle discussioni 
in sede sindacale, i dirigenti dell’I. R.  I. si 
fecero scudo della responsabilità governa- 
tiva affermando che la decisione della smo- 
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bilitazione era s ta ta  spedita da  Roma con 
la firma di quattro ministri. Fu questa im- 
postazione a trascinare dalla sede sindacale a 
quella politica la vertenza che del resto pre- 
sentava aspetti così ampi d a  interessare tu t ta  
l’economia del paese. 

Nessuna intenzione di portare nel Parla- 
mento vertenze sindacali e salariali. Noi ci 
battiamo per la valorizzazione dei sindacati 
liberi e non per il loro esautoraniento. Xé 
ci si può accusare di nutrire simpatie per il 
corporativismo P perciò è ridicolo pensare 
che vogliamo riportarlo qui dentro, fosse 
pure sotto altra forma. 

Neppure vogliamo snaturare l’istituto con- 
trattuale. Preferiamo avere di fronte la 
parte che deve t ra t tare  e non lo Stato.  E, 
del resto, non c’è forse l’esempio delle aziende 
municipalizzate ? 

Seconda obiezione: i lavoratori potreb- 
bero sentirsi o considerarsi dipendenti statali. 
No, prima di tut to  i lavoratori, I maggiori 
interessati, sono contrari e poi la discus- 
sione deve avvenire con la controparte, quella 
costituita dai diretti interessati. È: frutto di 
errore l’insinuazione che noi consideriamo 
lo Stato un contraente debole. La cosa in- 
tanto non è vera e l’esempio degli statali ne 
è la più chiara manifestazione: ma, anche se 
fosse così, anche se lo Stato risultasse i1 con- 
traente più debole, noi egualmente vogliamo 
che le questioni salariali vengano discusse e 
risolte, come per tanti anni si è fatto, al 
tavolo delle trattative: da  una parte la rap- 
presentanza autorizzata degli industriali e 
dall’altra la rappresentanza autorizzata della 
maggioranza dei lavoratori italiani. 

La terza preoccupazione è quella c l i ~  si 
possa determinare una differenziazione nelle 
condizioni salariali tra lavoratori dello stesso 
settore. La pratica salariale di tanti anni s ta  
a dimostrare il contrario. Per gli statali 
stessi, in occasione degli ultimi miglioramenti, 
ricercammo insieme i punti di relazione di 
quegli incarichi aventi analogie con i dipen- 
denti delle industrie private. 

La stessa richiesta della scala mobile per 
gli statali non mira forse ad  eliminare le 
differenze ? 

Valga ancora l’esempio delle aziende mum- 
cipalizzate. Esistono dipendenti di aziende del 
gas municipalizzate e aziende del gas aderenti 
alla Confindustria, di aziende dei trasporti 
nelle municipalizzate e aziende dei trasporti 
nella Confindustria; aziende di elettricità nelle 
municipalizzate e aziende di elettricità nella 
Confindustria. 

Che forse contratti, paghe e regolamenti 
non sono analoghi ? E fino a questo momento, 
ci6 non h a  dato luogo a inconvenienti. C’è 
qualche differenza fra il trattamento delle 
aziende municipalizzate e quello della Con- 
findustria, m a  non è di carattere salariale, si 
t ra t ta  di una maggiore comprensione, da  parte 
delle municipalizzate, umana e sociale. I1 
che forse è d a  biasimarsi? 

Perciò, onorevoli colleghi, nessun fine te- 
nebroso nello sganciamento, m a  soltanto la 
condizione pregiudiziale per dare alle aziende 
I. R. I. e a quelle con capitale prevalente- 
mente dello Stato un nuovo ordinamento. 

Secondo noi, è impossibile arrivare a 
questo traguardo senza tale operazione. 

La nostra posizione è dunque chiara e 
conseguente: si potrà ottenere quel nuovo 
organismo indicato al congresso democristiano 
di Napoli, dagli ordini del giorno dei social- 
democratici e dell’onorevole Pastore solo pro- 
cedendo allo sganciamento delle aziende I. R. I 
della Confindustria. 

Se poi questa posizione viene a coincidere 
con altre due esigenze particolarmente interes- 
santi, tanto meglio. La prima esigenza è 
quella di impedire che una somma cospicua 
venga versata ogni anno alla Confindustria 
dalle aziende I. R. I., cioè d a  aziende di patri- 
monio collettivo, sotto forma di contributi. 

A quanto ammontano ? Le mie cifre mai 
sono s ta te  smentite. Un giornale amico o 
comunque ispirato dalla Confindustria ha  
accennato a 5 o 600 milioni di lire. Sono già 
molto e c’è d a  dubitare che, se un  giornale 
amico della Confindustria indica una somma 
simile, in effetti essa Sara molto maggiore. 

I1 ministro Vanoni ci h a  detto che il deficit 
complessivo delle aziende I. R.. I. nel 1953 è 
di circa uii miliardo e 400 milioni oltre quello 
dell’I. R. I., come tale, di poche decine di 
milioni. 

In complesso dunque i contributi, sot t ra t t i  
alle aziende I. R. I. e versati alla Confindustria 
si avvicinano proprio, vedi combinazione, al 
miliardo e 400 milioni denunciato dall’onore- 
vole Vanoni. Non sarebbe i1 caso di farla finita 
con tale sconcio 7 

So che i pareri sono discordi: però il mio 
calcolo è molto semplice e l’ho collaudato con 
la risposta che il ministro Villabruna h a  invia- 
to  per iscritto ai collega Santi. L’onorevole 
Villabruna riconosce che le aziende I. R. 1. 
versano contributi, sia pure alle associazioni 
provinciali, secondo i1 numero dei lavoratori 
dipendenti. 

Vediamo allora il bilancio dell’I. R. I. del 
1953: 163.500 dipendenti più quelli delle 
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piccole aziende dei quali però non è indicato 
il numero. A questi si aggiungano i dipendenti 
della Cogne, del K Fim », delle aziende statali 
come la Carbosarda, ecc., e la cifra di 210 mila 
dipendenti non sarà lontana dalla verità. 

Su quale somma incide il contributo ? Ho 
calcolato mille lire di retribuzione al giorno 
per ciascuno dei dipendenti, con la percen- 
tuale del 2 per cento. Se il calcolo è giusto, la 
cifra di un miliardo e 400 milioni rappresenta 
proprio la somma versata. 

Domando: è giusto che le aziende I. R. I. 
regalino ogni anno alla Confindustria una cifra 
così notevole che può essere adoperata anche 
per alimentare una campagna tendente ad una 
politica fiscale, doganale, economica in con- 
trapposizione con quella dello Stato ? 

Ripeto la domanda: è giusto, i. onesto, è 
morale tutto ciò? 

L’altra esigenza che coincide con lo 
sganciamento riguarda la volontà dei lavo- 
ratori dipendenti dall’I. R. I. In tutti i loro 
convegni, nelle assemblee, nei congressi nu- 
merosi e unitari, non un solo lavoratore, di 
qualsiasi corrente o sindacato, si è espresso 
a favore della permanenza dell’I. R. I. nella 
Confindustria e perciò contro lo sganciamento. 

Si chiedono sacrifici ai lavoratori, ma 
mai si tiene conto della loro volontà. 

Mi riferisco ancora una volta ad un di- 
scorso dell’onorevole Vanoni. Presentando 
i1 suo piano decennale egli ha chiesto alle 
masse lavoratrici italiane ulteriori sacrifici 
per aumentare la produzione. D’accordo: 
ma le masse lavoratrici chiedono pure qual- 
cosa in cambio. Da 10 anni mai i lavoratori 
italiani si sono sottratti ai duri sacrifici ri- 
chiesti, e lo dimostra il fatto che nell’anno 
1954, in nessuna provincia, le retribuzioni 
dei lavoratori raggiungono ancora il 50 per 
cento del costo della vita accertato. 

Malgrado ciò, noi, fin dal congresso di 
Napoli della C. G. I. L., abbiamo prospettato 
al Governo ed al paese un piano che con- 
templava le esigenze della produzione con 
nuovi sacrifici dei lavoratori. 

Cosa ci dicono i lavoratori? Sacrifici 
per la nazione e per il popolo italiano, sì; 
sacrifici per la Confindustria, no. Noi saremo 
i primi a rivolgerci alle masse, ma a quali 
condizioni ? A condizione che ulteriori sa- 
crifici offrano prospettive concrete di svi- 
luppo e di maggiore occupazione, incomin- 
ciando dalle industrie I. R. I. 

Concludendo, onorevoli colleghi, non sono 
contrario alla mozione Pastore. Però la mia 
e pregiudiziale, è il fondamento della stessa 
mozione Pastore. Non si può arrivare alle 

_. 

cose chieste nella mozione Pastore senza 
passare per la mia; non si può arrivare al 
nuovo organismo di cui parla i1 collega Pa- 
store senza realizzare prima lo sganciamento. 
Perché sono convinto che non vi è possi- 
bilità, se non sganciandole prima dalla Coii- 
findustria, di arrivare ad un diverso ordina- 
mento delle aziende I. R. I. 

La mozione Pastore vuole che si realizzino 
innovazioni tecniche e forme più progredite di 
lavoro, vuole che migliorino le capacità tecni- 
che e professionali dei lavoratori e in pari tem- 
po che 1’1. R. I. diventi lo strumento fondamen- 
tale dello sviluppo economico nonchè l’elemen- 
to di guida dell’apparato produttivo del nostro 
paese. D’accordo su tutto, onorevole Pastore. 
Ma ella sarà d’accordo con me, come in pas- 
sato, che queste cose si potranno realizzare 
solo se prima si sottraggano le aziende I. R. I. 
alla Confindustria. Abbiamo sostenuto in- 
sieme, fin da quando si pose il problema 
dell’I. R. I., che condizione pregiudiziale per 
qualsiasi organizzazione, ripresa e sviluppo 
del complesso I. R. I. è lo sganciamento. 

Credo così di aver esaurientemente illu- 
strato la mia mozione. Prima di finire debbo 
chiedere una cosa soltanto: una prova di 
coerenza da parte di tutti. AI Governo per- 
ché mantenga gli impegni presi, sia pure 
ufficiosamente; ai democristiani perchè non 
rinneghino l’atmosfera di Napoli; ai colleghi 
socialdemocratici perchè siano coerenti con 
l’ordine del giorno dell’onorevole Bonfantini. 

Onorevoli colleghi, il problema ha avuto 
larga risonanza nel paese ed è seguito, pos- 
siamo ben dirlo, da tutti i lavoratori italiani 
e da gran parte del popolo italiano. La stampa 
pseudoindipendente ha posto il problema 
in modo insidioso forse volutamente: chi 
vota per lo sganciamento vota contro la 
Confindustria. 

In verita, a noi importa fino ad un certo 
punto che la Confindustria faccia i suoi inte- 
ressi e gli interessi dei suoi associati: a noi 
importa solo che l’I. R. I. faccia gli interessi 
della collettività, gli interessi del paese. A 
noi preme che le aziende dell’I. R. I. non 
siano influenzate dalla Confindustria e non 
paghino centinaia di milioni per rafforzarne 
la politica; vogliamo che le aziende I. R. I. 
siano al servizio del popolo perché patrimonio 
del popolo. 

Questo è i1 solo problema. Perciò faccio 
appello ai colleghi di tutti i settori, ma spe- 
cialmente a quelli che hanno già preso posi- 
zione. Se volete, come avete dichiarato di 
volere, che 1’1. R. I. diventi uno strumento 
di isrouulsione. di svilumo e di Dotenzia- 



Atti  Parlamentari - 11876 - Camera dei Deputati 
- 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 2 AGOSTO 1954 
-- __ _ _  - ~ _ _ _ _ _ _  

mento della produzione, uno strumento che 
inigliori le condizioni dell’economia e ciei 
popolo italiano, dovete votare prima la mia 
mozione. Senza questo primo passo non è 
possibile il secondo. 

Onorevoli colleghi, sarà un altro titolo 
di merito per questa Assemblea se questo 
primo passo sarà compiuto d’accordo dalla 
maggioranza dei rappresentanti del popolo 
italiano. (Applazcsi a sinistra - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Pastore ha 
facoltà di svolgere la sua mozione. 

PASTORE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è forse la prima volta che attorno 
ad  un argomento, non di esclusiva natura 
politica, ma di contenuto economico e politico 
insieme, si è acceso nel paese un  sì grande 
interesse. 

Mi sono sorbito anche io, in questi giorni, 
la copiosa produzione giornalistica sul pro- 
blema dell’I. R. I., e veramente vi è da com- 
piacersi che circoli ed organi della pubblica 
opinione abbiano sottolineato l’importanza 
dell’argomento di cui si s ta  occupando i1 

Parlamento. 
Questo intercambio di opinioni, questa 

circolazione di idee contemporanea alla pub- 
blica opinione e al Parlamento è indubbia- 
mente di buon auspicio per l’ulteriore pro- 
cesso di formazione democratica del nostro 
paese e ritengo che C I ~ S C U ~ C J  di noi debba 
compiacersene. 

Naturalmente, come sempre avviene quan- 
do le opinioni sono ispirate a particolari in- 
teressi, se non addirittura a visioni egoistiche, 
si notano delle sfasature, ed io, accingendomi 
ad  illustrare la inozione che ho firmato 
insieme con i miei colleghi, le devo rilevare; e 
devo far ciò perché non mi pare si possa 
sperare in un risultato comunque positivo 
(positivo nell’interesse del paese) quando il 
dibattito parte da  posizioni preconcette e, 
come tali, non conformi alla verità. 

Si è detto, in buona sostanza, con l’evi- 
dente intenzione di influenzare la pubblica 
opinione ed anche il Parlamento, che si 
chiede lo sganciamento delle aziende 1. R. I. 
dalla Confindustria per ottenere più elevati 
salari, premi di licenziamento più onerosi, e 
addirittura un nuovo blocco dei licenziamenti: 
naturalmente, all’individuazione di tali pre- 
sunti obiettivi fa seguito il solito colpo basso: 
si denunciano, cioè, soprattutto i sindacati di 
voler perseguire una politica che metta  in 
clifficoltà il Tesoro, sicché questi (leggo lette- 
ralmente ciò che la stampa ha pubblicato) 
((iion avrà più la possibilità di dare sussidi 

ai disoccupati e, in generale, di venire in 
aiuto a tut t i  coloro che sono ancora al di 
sotto della striscia della miseria ». 

È stato anche scritto che, per quanto ci 
riguarda, è nostro proposito cercare nel di- 
stacco delle aziende I. R.  T. u n  campo di 
manovra per la C. I. S .  L., contemporanea- 
mente utile per qualche specifico fine eletto- 
ralistico. 

fi veramente strano e rattristante che 
pulpiti che ogni giorno si affannano a denun- 
ciare la demagogia altrui si lascino andare 
a loro volta alla più vieta demagogia, che 
altro non è, onorevoli colleghi, il ridurre in 
questi termini la questione di cui ci stiamo 
occupando. 

Per quanto ci riguarda, gli obiettivi so- 
stanziali che perseguiamo sono sinteticamente 
indicati nella mozione che abbiamo sotto- 
scritto: cioé noi giudichiamo sia venuto il 
momento di assegnare un’organica funzione 
alla presenza dello Stato nell’attività produt- 
tiva, una funzione che non sia incontrasto 
con le finalità economiche, sociali, politiche 
di uno Stato democratico; e tale funzione è 
da  noi così indicata: ((elemento di guida 
dell’apparato produttivo del paese per con- 
tribuire allo sviluppo de1 nostro sistema eco- 
nomico D. 

Portati su questo terreno di più serie con- 
siderazioni, gli obiettori vorrebbero liquidare 
la questione ricorrendo alla polemica dottri- 
nale, ma non credo che un ta l  genere di 
dibattito contribuirebbe oggi ad  avvicinarci 
alla soluzione che cerchiamo. Tuttavia, poiché 
nella polemica sorta si ha la chiara sensazione 
che si è alla ricerca dell’artificio, mi preme 
precisare che noi non intendiamo portare in 
discussione qui l’antitesi t ra  statalismo e ini- 
ziativa privata. tra pianificazione e libertà 
economica, a parte i1 fatto che quelle con- 
trapposizioni hanno oggi un  sapore di vec- 
chio stile ottocentesco (la vita economica 
moderna ha fatto giustizia di queste anti- 
tesi !): bisogna chiaramente avvertire che il 
movimento sindacale democratico e il gruppo 
di deputati che lo rappresentano in Parla- 
mento non hanno inteso con una mozione 
stimolatrice della riorganizzazione dell’ I. R .  I. 
investire un  così vasto probIema. Forse non 
sarà male chiarire che lo statalismo, nella 
figurazione stereotipata che ne fanno i suoi 
avversari, non piace neppure ai lavoratori: 
non piace ai lavoratori organizzati, non 
piace al sindacato; anzi, il sindacato, che è 
espressione di libera associazione di interessi 
particolari, ed è geloso della sua sfera di 
azione privatistica rispetto al pubblico po- 
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tere, non può non ricercare nell’attività 
economica quella libera espansione che costi- 
tuisce il portato della nostra moderna società. 

In ogni caso è evidente che l’attuale di- 
battito non punta a realizzare la trasforma- 
zione del nostro sistema economico quanto a 
prendere atto di una realtà sorta in Italia, 
una realtà che in queste settimane sembra 
essere stata ignorata: realtà sorta per porre 
riparo a gravi situazioni determinatesi nel 
tempo in alcuni dei più delicati settori pro- 
duttivi del nostro paese, e ciò per una mani- 
festa carenza della privata iniziativa. E, 
poiché l’intervento dello Stato, superato il 
primo periodo che avrebbe dovuto essere di 
semplice pronto soccorso, ha assunto nuove 
responsabilità di presenza e di promozione di 
attività produttive senza mai riuscire a 
esprimere un suo chiaro e inequivocabile 
indirizzo, contribuendo anzi ad accrescere il 
disordine già esistente, è da noi giudicato 
ormai indifferibile il momento di dire in 
materia una parola di chiarificazione. 

Dunque, noi non siamo tanto chiamati 
a fare scelte dottrinarie quanto a farla finita 
con una situazione di disordine che tutti 
riconoscono come tale. Si tratta, in sostanza, 
come, del resto, già disse il ministro Villa- 
bruna, di affrontare il problema di fondo sulla 
struttura e il funzionamento giuridico ed 
economico degli istituti che realizzano la 
presenza dello Stato nelle attività produttive. 

R a questo punto che può essere utile 
chiederci: da quali immediate esigenze nasce 
questa istanza di mettere finalmente ordine 
dove non v’è ? Scartata l’opinione che siano 
preminenti i motivi dottrinari, i motivi più 
seri ed urgenti, restano quelli più strettamente 
attinenti alle precarie condizioni della nostra 
struttura economica, alle carenze dei nostri 
indirizzi produttivi, alla necessità di gettare 
premesse organiche per determinare, a breve 
termine, nuove occasioni di lavoro. In sostanza, 
non è lecito che, nel momento in cui si cer- 
cano tutte le vie possibili per promuovere lo 
sviluppo economico del paese, sviluppo eco- 

8 nomico ritenuto antidoto alle nostre defi- 
cienze strutturali e congiunturali, non è lecito, 
dicevo, non usare gli strumenti che lo Stato 
ha a sua disposizione. E allora domandiamoci: 
quali sono i settori in cui deve operare questo 
nuovo, invocato indirizzo ? La C. I. S .  L. 
ha avuto più volte occasione di indicarlo agli 
organi governativi in una memoria inoltrata 
ai Presidenti del Consiglio succedutisi nel 
tempo, e più recentemente illustrata prima 
al ministro dell’industria Malvestiti e più 
recentemente ancora al ministro Villabruna. 

______ - 

Nella memoria sono contenute le seguenti 
indicazioni: 

( (Ad un programma di sviluppo econo- 
mico dev’essere anche rigidamente orientata 
la politica del Governo, e, nei riguardi del- 
l’industria controllata, i sindacati aderenti 
alla C. I. S .  L. non fanno che richiamare i 
rispettivi inviti e le numerose indicazioni 
date al Presidente del Consiglio e ai ministri 
dei dicasteri tecnici in molte occasioni, e 
specialmente nel 1951, nel corso di diversi 
incontri tra i rappresentanti della C. I. S. L. 
e i predetti ministri. Oggi, alla luce anche 
delle ultime esperienze, la C. I. S.  L. ribadisce 
l’invito ad applicare all’industria controllata 
i principi e l’orientamento formulati prece- 
dentemente sul piano generale dell’industria. 
L’intervento diretto su tale apparato può 
manifestarsi: 10) nell’organizzazione generale 
definitiva dei servizi di direzione e di con- 
trollo della produzione; 20) nella razionalizza- 
zione degli impianti; 30) nell’immediata appli- 
cazione aziendale dei principi produttivistici. 

«Allo scopo di realizzare il primo punto, 
occorre istituire un‘attività di ricerche, presso 
la pubblica amministrazione, i1 Ministero 
dell’industria e gli organi massimi dell’I. R. I., 
che si avvalga della costante sollecitazione 
di un consiglio o co itato consultivo o di 
studio con la partecipazione dei gruppi inte- 
ressati all’industria controllata dallo Stato e, 
in particolare, con la partecipazione di esperti 
che esprimano il punto di vista dei rappresen- 
tanti sindacali dei lavoratori. Occorre, infatti, 
promuovere un maggior dinamismo nell’or- 
ganizzazione direttiva dell’industria control- 
lata cuntro le attuali tendenze a1 ristagno 
burocratico. Tale nuovo soffio dinamico può 
provenire dall’incontro su un piano di discus- 
sione e di studio di elementi rappresentanti 
gli interessi non omogenei e non legati ad un 
medesimo campo di attività burocratica. I1 
consiglio o comitato misto di cui si parla 
avrebbe il compito di sovraintendere all’am- 
ministrazione delle ricerche e dei tentativi nel- 
l’ambito dell’apparato controllato, inteso ad 
applicare i principi produttivistici alle aziende 
dipendenti ed eventualmente ad allargare 
tale attività consultiva e di cooperazione tec- 
nica anche ai livelli aziendali. 

«Con l’opera di tale consiglio o comitato 
misto, si dovrebbe delineare, dettagliata- 
mente e con maggiore adesione alle reali pos- 
sibilità dell’apparato, una politica industriale 
per il gruppo controllato dallo Stato; una po- 
litica che, per essere il risultato di un incontro 
di opinioni di diversa provenienza, darebbe 
garanzia di sostanziale veridicità e di deciso 
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impegno di perseguirla da parte dei gruppi 
di interessi che hanno contribuito a formarla ». 

Tali indicazioni, sia pure di massima, ve- 
nivano ulteriormente dibattute in un conve- 
gno di esperti, anch’esso promosso dalla nostra 
Confederazione. Da questo convegno uscì 
la seguente dichiarazione, anch’essa fatta per- 
venire al Governo: (( I1 convegno di studi dei 
problemi della riforma dell’I. R. I. ha riba- 
dito i l  fermo convincimento della Confedera- 
zione che l’I. R. I. costituisce uno strumento 
fondamentale per lo sviluppo del nostro si- 
stema economico e che deve operare come ele- 
mento di guida dell’apparato industriale e 
creditizio del paese. Alla luce di questa impo- 
stazione si pone la necessità dell’adeguamento 
della natura, delle funzioni e della conseguente 
struttura giuridica dell’istituto I). 

La dichiarazione affermava poi: N I1 conve- 
gno fissa nei seguenti punti le sue indicazioni: 

io )  L‘istituto deve realizzare la figura 
di imprenditore pubblico allo scopo di rag- 
giungere un’equilibrata composizione dei fini 
sociali e dei fini economici. A questo scopo 
debbono far capo a11’1. R. I. tutte le aziende 
controllate dallo Stato che operano nei set- 
tori industriale e creditizio, ad esclusione 
di quelle (come le aziende autonome) che, per 
ragioni di funzionalità, costituiscono inte- 
grazione dei compiti dei rispettivi dicasteri. 
Di conseguenza occorrerà provvedere ad una 
netta difl’erenziazione dei settori pubblico e 
privato dell’attività. industriale, e concentrare 
la competenza dell I. R. I. su quei settori di 
base che sono essenziali ai suoi fini. 

20) Nella sua essenziale caratteristica 
di elemento pilota dello sviluppo dell’apparato 
produttivo, l’I. R. I. deve essere lo strumento 
fondamentale del Governo per realizzare 
un’efficiente politica industriale, aperta alle 
innovazioni della tecnica, capace di inserirsi 
validamente per modificare la struttura dei 
mercati, pronta ad accogliere le forme più 
progredite di politica del lavoro. 

»Sotto questo ultimo aspetto l’I. R. I. 
deve contribuire a sostenere ed elevare il 
livello dell’occupazione; migliorare le capacità 
tecniche, professionali ed umane degli im- 
piegati e delle maestranze; introdurre un 
sistema coordinato di relazioni umane; pro- 
muovere la partecipazione del lavoro ai vari 
aspetti della vita produttiva; realizzare la 
possibilitti di una contrattazione collettiva 
autonoma; attuare forme di remunerazione 
atte a legare il guadagno dei lavoratori 
all’efficienza dell’azienda; costituire al livello 
di gruppo comitati consultivi composti da 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali 

atte a realizzare la cooperazione necessaria 
in attività di questo particolare tipo. 

30) La struttura dell’istituto deve tro- 
vare il suo vertice nella responsabilità politica 
del ministro dell’industria, in quanto l’I. R. I. 
deve rispondere alle esigenze di una politica 
industriale unitaria. I1 Parlamento deve essere 
investito del controllo delle risultanze della 
gestione amministrativa e degli indirizzi 
generali di politica economica dell’istituto )) 
(a coloro che temono la presenza del 
Parlamento ricorderò che questo già avviene 
per altri enti, come ad esempio la Cassa 
depositi e prestiti). ((L’istituto deve accentrare, 
allo scopo di dare unicità di indirizzo, le 
politiche degli investimenti sotto il profilo 
tecnico e finanziario, della produzione, del 
mercatu per i rifornimenti e gli sbocchi, del 
lavoro. Deve inoltre assmmxe snellezza nel 
funzionamento, prontezza nelle decisioni, chia- 
rezza nelle responsabilità e nella delimitazione 
delle competenze sul piano aziendale ». 

Ho voluto leggervi, onorevoli colleghi, 
questi due documenti anche per fare giu- 
stizia delle varie insinuazioni fatte in questi 
giorni da più parti, secondo le quali noi 
saremmo arrivati buoni ultimi nel solleva- 
re il problema, o addirittura ci saremmo 
fatti trascinare a rimorchio da altre posizioni 
politiche del Parlamento. 

È a questo punto che da settori evidente- 
mente interessati insorgono strane polemiche. 
Sentite, onorevoli colleghi, per esempio, questo 
commento al testo letterale della nostra 
mozione: (( Da questo programma parrebbe 
doversi dedurre che le aziende private sono 
più o meno delle anticaglie e che le aziende 
dell’I. R. I. dovrebbero essere invece il mo- 
dello della tecnica dei rapporti azieiidali. 
Si parla di relazioni umane, quasi che nelle 
altre aziende esistessero relazioni inumane )I. 

È troppo evidente l’assurdo di queste 
deduzioni. Nessuno contesta che nel settore 
privato esistano aziende modello, per quanto 
su questo argomento è preferibile non fer- 
marsi nel dettaglio. Ma il problema, prima che 
derivare da buona o cattiva volontà degli 
uomini, insorge dalla diversa natura del fatto 
produttivo in quanto promosso dall’iniziativa 
privata piuttosto che dallo Stato. 

Noi chiediamo, in sostanza, di valutare la 
radicale non omogeneità tra interessi propri 
dell’economia privata industriale, che si fonda 
sul profitto di impresa con tu t te  le sue parti- 
colari e le sue proprie implicazioni sul piano 
della politica economica, e gli inte’ressi propri 
delle aziende, che dovrehbero tendere a rca- 
lizzare finalitd di pubblico interesse. 
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Qui non si tratta di presentare l’imprendi- 
tore privato come uno schiavista o comeun 
essere antiumano quanto di considerare come 
sia nella natura delle cose in una economia pu- 
ramente capitalistica, ispirata cioè esclusiva- 
mente a1 maggior profitto privato, che l’im- 
prenditore difenda ciò che ritiene essere suo, 
fino a non avere esitazione alcuna a scegliere il 
suo interesse di fronte all’interesse collettivo. 

E chi oserebbe affermare che eguale massi- 
ma deve guidare l’impresa che vive ed opera con 
i1 denaro dello Stato, nell’interesse dello Stato? 
Le finalità e i soggetti diversi che assicurano 
i due tipi di impresa non dovrebbero lasciare 
dubbi sulle profonde, radicali, naturali possi- 
bilità di scelta diverse fra i due gruppi. E 
pertanto nasce qui l’incompatibilità di coesi- 
stenza degli stessi due gruppi in un unico 
organismo sindacale. 

Si dice: lo Stato imprenditore non può 
avere una condotta diversa dal privato impren- 
ditore. Vi sono regole tecniche ed economiche 
che entrambi devono osservare se non vogliono 
perdere. E chi lo contesta ? Nei suoi termini 
generali, l’affermazione e accolta anche da noi, 
tanto vero che la nostra mozione afferma espli- 
citamente che un nuovo indirizzo dovrà rea- 
lizzarsi nel quadro di una sana gestione econo- 
mica. Ma, ritorno a dire, il problema non è 
questo; e invece quello dei fini da conseguire, 
e spero non si vorranno identificare i fini dello 
Stato imprenditore con quelli del privato 
imprenditore. 

Nel quadro della organizzazione dell’I. R. I. 
si pone oltretutto il problema di superare la 
figura dello Stato come semplice partecipante 
finanziario. La polemica in questi giorni si è 
ampiamente occupata di questo aspetto, mani- 
festamente alla ricerca di espedienti pseudo- 
tecnici per influenzare la pubblica opinione. 
La necessità che noi sosteniamo di superare la 
formula del puro e semplice partecipazioni- 
smo finanziario non viene invocata allo scopo 
di risolvere l’astratto problema giuridico della 
possibilità di omogeneizzare due volontà orien- 
tate a fini diversi. Dietro queste necessità non 
vi è una motivazione di stilistica giuridica. 
Ancora una volta noi siamo guidati più che 
da obiettivi teorici da motivi pratici. Di fronte 
alla constatata generale non sodisfazione del- 
l’andamento dell’l. R. I. e volendone ricercare 
le cause, noi ci domandiamo: la coesistenza di 
due volontà diverse ha giovato o non ha gio- 
vato a11’1. R. I ?  Per quanto ci riguarda ri- 
spQndiamof se vi sono casi per i quali si può 
rispondere di sì, in assai più numerosi casi si 
deve rispondere di no. Lo denunciano in 
modo evidente le disastrose condizioni di 

alcuni notevoli complessi, che malgrado I’azio- 
ne di ridimensionamento e di riammoderna- 
mento più volte intrapresa, non hanno rag- 
giunto il loro invocato equilibrio. È qui che 
nasce nel cittadino questa spontanea domanda 
di fronte all’insuccesso: chi è i1 responsabi- 
le ? Per quanto oculata sia la ricerca, è del 
tutto impossibile nella strutturazione attuale 
stabilire quale dei due soggetti, il privato od 
il pubblico, possa essere gravato di questa 
responsabilità. 

Ma v’è un motivo anche più valido dietro 
la nostra richiesta di superare il partecipazio- 
nismo: quello di determinare attraverso una 
chiara ed evidente attribuzione di responsa- 
bilità il ritorno quanto più sollecito delle 
aziende malate, che sono tuttora molte, a 
condizioni di efficienza produttiva e di vita- 
lità nel mercato. 

Si dice che 1’1. R. I. non sempre ha parte- 
cipazione di maggioranza e di controllo e che 
accanto alle aziende distinte per settore pro- 
duttivo, metalmeccaniche e siderurgiche, nelle 
quali in maggioranza, vi sono notevoli 
gruppi di aziende, settore per settore, comple- 
tamente in mano all’iniziativa privata. Non 
v’è dubbio che questo porta ai delicati pro- 
blemi di sapere quale sarà la condotta del- 
l’I. R. I. nelle aziende a partecipazione mag- 
gioritaria e quali tipi di rapporti si verrebbero 
a creare tra gruppi di aziende appartenenti 
allo stesso settore produttivo, parte delk 
quali verrebbero ad essere guidate dall’ini- 
ziativa pubblica, mentre il resto rimarrebbe 
sotto la guida dell’iniziativa privata. 

Ma il problema della riorganizzazione 
dell’I. R. I. va risolto, a nostro parere, in 
funzione dei singoli aspetti delle partecipa- 
zioni statali nelle aziende: si tratterà di sa- 
pere, una buona volta, dove è bene che si 
concreti la presenza e, quindi, la resporisa- 
bilità della pubblica iniziativa, e dove no, 
vagliando le scelte nei riguardi delle aziende 
dove 1’1. R. I. e direttamente o iiidiret,tn- 
mente presente con controllo o senza. 

Gli obiettori di questi giorni, nella loro 
insistenza ad opporsi ad ogni forma di inno- 
vazione, sembrano siano fautori dello status 
quo; vale a dire essi pensano che lo Stato debba 
essere presente ovunque, qualunque sia la 
dimensione dell’azienda e qualunque sia la 
natura dell’intervento statale, sia esso d i  
pronto soccorso o meno. 

Ecco un errore di fondo. È troppo evi- 
dente che, nel tentativo di innovazione che 
noi pensiamo debba farsi, va risolto anche un 
problema di scelta. Saranno pochi o tanti i 
settori dove lo Stato deve essere presente, ma 
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i. evidente che deve esservi una scelta consa- 
pevole.. già disposta a lasciare le posizioni 
d o i ~  ì. perfettamente inutile, se non dannoso, 
che lo Stato sia presente 

Ma gli ohietton Lentano un’altra strada. 
Tenendo evidentemente conto della sensi- 
bilizzazione della pubblica opinione italiana, 
si chiedono che cosa accadrà quando lo Stato 
abbia, attraverso un organismo proprio, la 
direzionr delle azimde. E che cosa accadrà 
altresì, essi si chiedono, delle aziende in mano 
all’iniziativa privata ? Essi dicono. sari i1 
sopruso statale d i  tutti i giorni. 

Per quanto ci riguarda, rispondiamo su- 
hito chr, circa i rapporti che devono inter- 
correr(’ t ra  la s t rut tura  produttiva delle 
aziende di Stato P quella delle aziende gui- 
(late dall’iiiiziativa privata, esistono già suf- 
ficienti garaiizie iiell’ordinamerito giuridico- 
amniinistrativo attuale. .\ggiungo essere ovvio 
che l’iniziativa privata dovrà vigilare ed 
w p n  tualmenlc reagire so si trovasse soggetta 
a presunti soprusi da  parte dello Stato. 

S é  manca, in questa strana polemica, i1 
~ ~ i i o  appunto. 13 stato citato poc’anzi un 
quotidiano romano che ha dedicato una in- 
solita attenzione (quattro articoli di fondo in 
quindici giorni) a cotesto problema, ne credo 
che sia i1 solo. Si t ra t ta  di quel quotidiano che 
ama soventc assidcrsi su posizioni saccenti 
ed affermare, come ha  affermato in questa 
nccasione, che la politica mette sotto i piedi 
la tecnica e la economia. Si vorrebbe in tal 
modo sentenziare che l’obiettivo posto dalle 
iiostre inozioni I? puramente politico, per non 
dire retorico, t3 perlanto privo d i  concrctcl 
possibilità di realizzazione. 

Mi si consenta di smentire tale affrettato 
giudizio, cercando di suggerire quali sono, 
a nostro parere, le condizioni necessarie per 
realizzare un programma economico di svi- 
luppo e di utilizzazione ai fini pubblici del- 
1‘1. R. I.. 

13 evidente che v’è una premessa. Occorre 
anzitutto che lo Stato abbia una sua chiara 
politica economica. Lo Stato è oggi impegnato 
111 uno sforzo di applicazione d i  una politica 
di sviluppo economico e, in particolare, delle 
aeree depresse meridionali, sforzo che - mi 
si consenta - deve essere intensificato, ma piii 
decisamente programmato. 

Le produzioni, specialmeiite di beni stru- 
mentali di base, non devono essere soltanto 
affidate all’iniziativa privata, che può tal- 
volta non trovare immediata remuneratività, 
soprattutto di fronte alle ristrette condizioni 
di mercato, ma devono poter essere, in deter- 
minate circostanze, programmate in una  più 

ampia visione deIl’interesse sociale del paese 
L’I. R. I. costituisce, in tali circostanze, un 
prezioso strumento adat to  per realizzare da 
parte dello Stato investimenti produttivi i r i  

senso sociale. 
Così in casi opposti. Può cioè presentarsi 

la necessit8 di intensificare la produzione in 
settori di largo interesse sociale e a costi 
possibili. E non dirò certo una  novità, se 
nel nostro clima va considerata a fine so- 
ciale ogni iniziativa destinata ad  avviare 
produzioni che consentano il più largo im- 
piego di mano d’opera. Anche in simili cir- 
costanze, deve lo S ta to  poter intervenire 
per un adeguato avvio di attività produttive. 
Mi si consenta, a questo proposito, a puro 
titolo di esempio, di ricordare che cosa P 
avvenuto nel settore cementiero. 

Nel dopoguerra il gruppo cementiero si è 
largamente preoccupato di realizzare il mas- 
simo profitto, senza tener conto né della 
Situazione sociale né dell’estrenia necessità 
di favorire coi più bassi prezzi la costruzione 
e l’incremento di nuove abitazioni con con- 
seguente più vasto impiego di mano d’opera. 

Questo poteva evidentemente essere un 
settore dove sarebbe stato possibile perse- 
guire ad iniziativa dello Stato finalità sociali. 
Naturalmente, riconosciamo, h a  da essere 
affrontato il coordinamento tecnico-finan- 
ziario in funzione delle necessità collettive, 
il che vuol dire che debbono essere poste in 
modo unitario, onorevole ministro dell’indu- 
stria, le politiche aziendali sul piano finanziario 
degli approvvigionamenti, della produzione, 
degli sbocchi di mercato, del lavoro. 

Non so se i dirigenti dell’I. R. I., che hanno 
ricevuto in questi giorni un  autorevole elogio, 
possono assicurarci di aver uniformato la 
loro azione a questo minimo di unicità di 
direzione che noi invochiamo. Questo significa 
che, oltre il piano istituzionale, che risolve il 
problema dell’attribuzione di responsabilità, 
e che consente allo Stato, che è chiamato a 
dirigere, un’azione operativa completa e 
unitaria, v’è il piano funzionale, nel cui quadro 
trova posto tu t t a  l’azione da svolgere per 
incrementare l’efficienza delle aziende dei 
gruppo, per incrementare i consumi e soprat- 
tu t to  per affiancare l’azione di sviluppo i11 

corso nelle aree depresse. 
k di t u t t a  evidenza come una politica 

accentrata settore per settore degli approv- 
vigionamenti possa consentire riduzioni di 
costo; come una politica coordinata di ricerche. 
di mercato possa consentire l’apprezzamento 
corretto del volume della domanda ed essere 
ad un  tempo fattore produttivo di incremento 
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della domanda stessa. Per questo ordine di 
considerazioni, appare logico concludere che 
l’unitarietà di indirizzo e di coordinamento 
di tutte le politiche aziendali è il mezzo 
indispensabile sia a determinare la ripresa 
delle aziende, sia ad assolvere le esigenze 
dei programmi di sviluppo predisposti a 
favore della collettività. E, infine, vi 6 l’ur- 
genza di indicare all’apparato produttivo 
del paese, che resta l’obiettivo di fondo, ivi 
compreso quello privato, quali sono le strade 
moderne da percorrere se si vogliono vera- 
mente conseguire gli auspicati obiettivi di 
sviluppo. 

Noi auspichiamo vivamente che l’I. R. I. 
si organizzi su nuove basi, che, pur non cor- 
rispondendo sul piano economico in tutto 
ai criteri della gestione privata, favoriscano 
un costante aumento della produttività. 

questa la sede ove l’aumento della pro- 
duttività e la diminuzione dei costi devono 
essere conseguiti, non perché producono pri- 
vati profitti, ma perchi! producono un vali- 
taggio collettivo economico e sociale. 

Qui ci si ricongiuiige al problema di 
fondo che regge la nostra mozione. Come 
realizzare l’aumento della produttività nellc 
aziende I. R. I., dove non si mira al profitto, 
che è per le imprese private il massimo in- 
centivo alla diminuzione dei costi, dove non 
è il proprietario e l’interesse privato a badare 
ai propri affari, dove non è, come si dice, 
l’occhio del padrone che ingrassa il cavallo ? 
Questo è indubbiamente un problema da 
affrontare e da studiare profondamente. 

Noi crediamo che l’aumento della pro- 
duttività e la diminuzione dei costi in questa 
sede debbano essere ricercati con mezzi 
nuovi e anche diversi da quelli conformi 
alla logica dell’impresa privata. Ebbene, 
noi crediamo che un positivo e importantis- 
simo contributo alla efficienza delle aziende 
J. R. I. possa esser dato da un nuovo tipo 
di rapporti di lavoro. 

Questo è il punto. I lavoratori vogliono 
l’autonomia sindacale dell’I. R. I. per miglio- 
rare l’efficienza produttiva dell’I. R. I. e 
non per realizzare comode conquiste sinda- 
cali che potrebbero rendere ancor più critica 
la situazione delle aziende I. R. I. 

L’obiettivo di un costante aumento della 
produttività si pub realizzare nell’I. R. I. 
facendo più attivamente partecipare i lavo- 
ratori ai compiti tecnici e alle responsabilità 
della produzione, adeguando costantemente 
l’attività contrattuale all’andamento della 
produttività e dell’efficienza economica, fa- 
cendo della stessa attività contrattuale un 

costante stimolo al progresso aziendale e 
alla diminuzione dei costi. 

Un nuovo clima di rapporti umani e 
sociali è indubbiamente più difficile da rea- 
lizzare nelle imprese gestite secondo criteri 
di gestione privata, poiché l’assunzione di 
responsabilità e la partecipazione dei lavo- 
ratori alla direzione dell’impresa è temuta 
dal privato imprenditore come se creasse la 
premessa ad una pretesa dei lavoratori alla 
rideterminazione delle prerogative impren- 
di toriali. 

La cecità di certi nostri imprenditori li 
porta a sacrificare il vantaggio che potrebbe 
recare alla produttività delle loro aziende una 
partecipazione dei lavoratori dipendenti alla 
gestione, per tenia dello svantaggio derivante 
da una presunta limitazione dei loro poteri 
tradizionali. Ma questi timori non devono 
avere più consistenza per l’industria di 
Stato. Qui non vi è un qualsiasi interesse 
privatu più o meno tradizionalmente conce- 
pito da salvaguardare; qui si possono chia- 
mare i lavoratori a partecipare alle responsa- 
bilità della gestione a condizione - ben si 
intende, e ci troviamo d’accordo - che que- 
sto noii si traduca in un peggioramento, 
bensì in un miglioramento dell’eficienza pro- 
du t tiva. 

Ebbene, per realizzare tutto questo, per 
porre l’I. R. I. alla logica condizione di operare 
a vantaggio della collettività come valido stru- 
mento della politica economica dello Stato, 
sembra necessario che l’I. R. I. si modifichi 
strutturalmente e che in primo luogo attui 
in tutte le aziende che controlla una nuova 
politica del lavoro, e affinché questa nuova 
politica del lavoro si attui, i presentatori della 
mozione ritengono che i1 primo elemento sia 
l’autonomia sindacale dell’I. R. I., dare cioè 
aIl’1. R. I. la possibilità di autonomia con- 
trattuale, svincolata dalle scelte del settore 
privato, che, come ho detto è ispirato a mo- 
tivi e a preoccupazioni di natura privata 
estranea ai motivi e alle preoccupazioni pro- 
prie dell’interesse pubblico. 

All’inizio di questa mia illustrazione ho 
fatto riferimento (e come si poteva non 
farlo ? )  all’abbondante letteratura giornali- 
stica fiorita in queste settimane attorno al- 
l’argomento. Devo rilevare il fatto curioso 
che, nella maggior parte dei casi, è prevalsa 
chiaramente la preoccupazione non tanto di 
sapere come si può e si deve fare per dare un 
pò d’ordine in un delicato e vasto settore del- 
l’apparato produttivo, quanto quella di pre- 
sentare a tinte fosche le conseguenze del di- 
stacco delle aziende I. R. I. dalla Confindu- 
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stria. Si è veramente e scioccamente dramma- 
tizzato mostrando di volere ignorare che, 
dopo tut to ,  le aziende 1. R. I. nella vasta fa- 
miglia della Confindustria occupano una al- 
quanto piccola porzione: presso a poco i1 i 
per cento. Si è voluto artataniente far cre- 
dere che l‘operazione è proposta esclusiva- 
mente nun soltanto come a t to  di ostiliti 
verso la Confindustria e l’iniziativa privata, 
m a  addirittura per gettare nelle fauci ra- 
paci dei sindacati le aziende I. R. I. 

Mi si consenta di fare giustizia di questo 
strano e troppo interessato modo di esaminare 
i problemi che pure sono di un certo rilievo 
nella vita del paese. È stato scritto da  un 
ben noto giornale economico milanese: (( Men- 
t re  i sindacalisti democristiani si trastullano 
con ingenue trovate per quello che riguarda 
l’attività futura  dell’I. R.  I. e lo sgancia- 
mento delle aziende raggruppate nel suddetto 
istituto della Confindustria, il comitato cen- 
trale del partito comunista italiano h a  preso 
in discussione lo stesso problema con una 
relazione d i  Roveda. Consigliamo - continua 
il quotidiano economico milanese - quelli 
che in questi giorni hanno beatamente dis- 
sertato sul problema dello sganciamento di 
leggersi il testo pubblicato dal quotidiano 
comunista, ne trarranno probabilmente qual- 
che illuminazione per cambiare idea, se pro- 
prio non sono accecati da  sentimenti di 
parte )I. 

È vero, onorevole Lizzadri, che pochi 
giorni dopo lo stesso quotidiano economico 
milanese superava ogni onesto limite di 
coerenza e giungeva ad invitare i deputati 
a votare la mozione Lizzadri. 

LIZZA DR I. Dovreste farlo. 
PASTORE. Sentite, infatti, questu brano 

comparso su 24 Ore del 25 luglio: ((Sarebbe 
perciò infinitamente più serio per la demo- 
crazia cristiana votare su questo argomento 
la mozione Lizzadri, la quale sobriamente 
(sono le parole del quotidiano milanese) si 
limita a postulare il famoso sganciamerito )). 

È troppo evidente, onorevoli colleghi, in 
ogni caso il ridicolo tentativo di ripresentare 
i sindacalisti democratici, e magari tu t to  uii 
settore della democrazia cristiana, in funzione 
di mosche cocchiere del comunismo. La ve- 
rità è che per certi ambienti la democrazia 
vale solo in quanto si limita adessere un puro 
e semplice movimento anticomunista; quando 
non si giunge a far discendere il titolo di 
validità democratica esclusivamente dal modo 
e la natura  con cui si tutelano egoistici privi- 
legi e assurde posizioni economiche. Non 
appena la democrazia si esprime per quella 

che è e deve essere, spirito di rinnovamento, 
riscossa contro mentalità, bardature, sistemi 
non conformi all’ansia di giustizia e di equi- 
librio sociale del nostro tempo, allora, senza 
più alcun ritegno. si get ta  la maschera, s i  
pesta nel mucchio, sperando di ottenerne 
qualche risultato È veramente uno strano 
modo di essere presenti nella battaglia per la 
difesa della libertà e della democrazia. 

Non sarii fuori luogo ricordare al citato 
editorialista che è bensì vero che i1 partito 
Comunista trova facili compiacenze alla sua 
opera di peneìrazione, ma ciò non avviene 
certo per la complicitd dei militanti demo- 
cratici, siaiio essi de1 settore sindacale chr 
di qiiello politico; ciò avviene, invece, più 
spesso per l’attitudine di ambienti molto pii1 
vicini a l  giornale milanese che a noi. 

Sono note le statistiche di certi finanzia- 
menti di a t t ivi ta  eversive che, se anche sono 
s ta te  fa t te  a titolo di comoda polizza di 
assicurazione per i1 domani, non mancano 
per questo di essere dei veri e propri a t t i  
di viltà e di tradimento degli interessi del 
paese. (App laus i  al centro - Interruzione del 
deputato Sala) .  

Senza dire che, se si dovessero soppesart> 
i rapporti che corrono t ra  i successi conse- 
guiti dal partito comunista in questi anni, 
rapporti di causa ad  effetto, e le attiludini 
spesso cieche, testarde, conservatrici se non 
reazionarie di certi gruppi economici de1 
nostro paese, se tale valutazione dovessci 
essere obiettivamente fatta, il partito comu- 
nista potrebbe riservare a quei ceti una se- 
zione onoraria della propria organizzazione. 

Ma un’altra curiosa e strabiliante teoria 
è apparsa su certa stampa. In buona sostanza, 
si spargono anticipate lacrime perché il 
proposto distacco obbligherebbe il mondo 
imprenditoriale a creare doppioni nei loro 
servizi sindacali. Proprio così è stato scritto. 
In  sostanza, è chiara una preoccupazione, 
che prima di essere rivolta al paese, di natura 
economico-finanziaria, è di natura politico- 
sindacale. Si vuole ad ogni costo tenere unito 
il mondo imprenditoriale. Èl la classe che, 
per un  verso o per un  altro, si fa sentire e 
cerca di imporre i suoi interessi particolari. 
E fin qui  niente da  dire, se l’azione è condotta 
dagli interessati. 

Ma, onorevoli colleghi, può i1 Parlamento 
far sue preoccupazioni del genere? Del re- 
sto, quale è la situazione organizzativa- 
sindacale tra i lavoratori? Quando mai P 
stata  portata  all’onore del pubblico dibattito 
e divenuta oggetto di preoccupazione fin 
da  interessare il Parlamento, l’esistente plu- 
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ralità di organismi sindacali fra i lavora- 
tori ? 

Mi si vorrà dare atto che e molto più 
diEicile ai lavoratori fronteggiare i doppioni 
dei servizi sindacali. Devo, d’altra parte, 
ricordare che sono di questi tempi certi 
orientamenti di alcune grandi aziende ten- 
denti ad indebolire ulteriormente il campo 
dei lavoratori col promuovere, favorire, aiu- 

I tare i1 sorgere di sindacati cosiddetti azien- 
dali, ma che potrebbero essere chiamati ben 
diversamente. Evidentemente qui noil si 
temono i doppioni sindacali, ma si cercano. 

Concludendo, fatta giustizia delle pole- 
miche per gran parte non pertinenti ai veri 
obiettivi che la nostra mozione si propone, 
riconfermato che i presentatori e, tra essi, 
chi vi parla intendono con le loro osserva- 
zicmi e proposte recare un serio contributo 
alla soluzione di un problema che da anni 
è sul tappeto, onorevoli colleghi, vi invito 
ad esprimere il vostro voto favorevole alla 
nostra mozione ed invito il Governo a fame 
proprie le conclusioni. (V iv i  applausi al 
centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Roherti lis 
facoltà di svolgere la sua mozione. 

ROBERTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la mozione da noi presentata e che 
ho l’onore di svolgere brevemente a nome 
del gruppo del Movimento sociale italiano 
giunge a conclusioni difformi da quelle 
delle due mozioni teste svolte ed illustrate 
dai primi firmatari, pur avendo in comune 
con taluna di esse degli elementi e pur avendo 
in comune, soprattutto con la seconda, talune 
considerazioni, che però noi portiamo sino a 
quella che noi riteniamo essere la loro logica 
conseguenza, formulando cioè la richiesta 
che il Governo indirizzi la propria azione non 
nel senso di limitarla ad una modifica di 
inquadramento sindacale delle aziende I.R.I., 
ma nel senso di giungere a promuovere una 
riforma di struttura delle aziende I. R. I . ,  
tale da consentire i risultati di ordine sociale 
e di ordine economico che motivano la nostra 
richiesta. 

Fatta questa premessa, vengo ad una 
rapida esposizione della nostra mozione. 
Anzitutto è bene puntualizzare come è sorto 
questo argomento. L’argomento - lo ha 
ricordato l’onorevole Lizzadri - sorse iii 
sede di discussione della politica generale 
del Governo, quando furono presentati, da 
parte dei socialcomunisti e dei socialdemo- 
cratici, due ordini del giorno i quali richie- 
devano i1 distacco delle aziende I. R. I .  
riall’organismo sindacale della Confindustria. 

Questi ordini del giorno non furono 
votati in quella circostanza per una eccezione 
di ordine procedurale sollevata dal Governo 
e fatta propria dalla Presidenza della Camera. 
Per cui, mentre i socialdemocratici non in- 
sistettero ulteriormente nella loro posizione, 
l’onorevole Lizzadri annunciava immediata- 
mente, insieme con altri colleghi, la trasfor- 
mazione del proprio ordine del giorno in 
mozione al fine di potere ottenere ugual- 
mente un voto dall’Assemblea. 

Subito dopo, la organizzazione sindacale 
della C. I .  S. L., in un suo deliberato interno, 
annunciava un proposito analogo; e questo 
proposito analogo è stato altresì ribadito. 
come è stato ricordato, nel congresso demo- 
cristiano di Napoli. 

Venutisi alla discussione del bilancio del- 
l’industria, l’onorevole Lizzadri presentò iri 
quella sede, come ordine del giorno, questa 
richiesta al Governo. Ricordiamo tutti che 
vi fu una votazione non conclusa per man- 
canza di numero legale, e vi fu la richiesta 
del ministro dell’industria di voler non in- 
sistere in quell’ordine del giorno e fissare 
invece di comune accordo la data di discus- 
sione della mozione sullo sganciamento del- 
l’I. R. I., richiesta accolta dall’onorevole Liz- 
zadri (anche con la perplessita di qualche altro 
deputato) e che poi, attraverso alcuni rinvii 
concordati, ha portato alla discussione odierna. 

da rilevare subito che, per la figura ca- 
ratteristica dei due presentatori, l’onorevole 
Lizzadri e l’onorevole Pastore, il contenuto 
di questa richiesta ha uno spiccato carattere 
sindacale: si chiede, sostanzialmente, di pro- 
muovere - dice la mozione Lizzadri e dice 
anche sostanzialmente la mozione Pastore - 
un diverso inquadramento sindacale di talune 
aziende. 

Non scenderò ad un esame giuridico della 
questione, se sia cioè possibile, e in che modo, 
al Governo o a dei parlamentari promuovere 
un determinato inquadrameiito sindacale. 
Penso che non sia possibile altro che con una 
legge, posto che sia ammissibile, secondo i 

principi della nostra Carta costituzionale, una 
legge di questo genere. Non faccio la questione 
per questa particolare circostanza, ma mi 
lascerebbe molto perplesso stabilire il prin- 
cipio per cui i1 Governo o anche il Parlamento 
con una legge ordinaria possano definire e sta- 
bilire l’inquadramento sindacale. Io devo 
ricordare a me stesso che esiste una norma 
tassativa della nostra Costituzione (l’articolo 
39), che si inizia con questa affermazione cate- 
gorica e di principio: l’organizzazione sindacale 
è libera. 
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A411a tecnica giuridica non manca la pos- 
sibiliti di conciliare questo principio di libertà 
dell’organizzazione sindacale con un  princi- 
pio di intervento dello Stato nell’iridirizzare 
in un determinato raggruppamento o in un 
altro raggruppamento alcune aziende. Però, 
onorevoli colleghi sindacalisti di tu t te  le 
parti della Camera, vi rendete conto della 
pericolosità dell’incisione su questo principio 
costituzionale della libertà del raggruppa- 
mento e dell’organizzaziorie sindacale ? Noi 
potremmo giungere, partendo da  questa 
iniziale posizione, a situazioni preoccupanti. 
perché una certa tendenza dei poteri statali 
ad entrare in questo esercizio del libero diritto 
di organizzazione sindacale noi l’avvertiamo. 
una certa insofferenza di determinati poteri 
statali a consentire la libera organizzazione di 
determinate categorie noi la notiamo, e non 
so se doniani non dovessimo trovarci tut t i  
compatti e concordi nel difendere l’assoluta 
iiitaiigibilità di quel principio nei confronti di 
tut t i .  Oggi si t r a t t a  di un’organizzazione sin- 
dacale nostra dirimpettaia. Dice la mozione: 
(( promuovere i1 distacco dalla Confederazioiic 
generale dell’iiidustria italiana delle aziende 
I. R. I., F. I. M., Coglie e delle altre aziende 
di proprietj o con prevalente partecipazione 
dello Statu 1). 

Quindi, se lo Stato può intervenire con una 
stia legge e vietare la partecipazione di taluiie 
aziende ad un determinato raggruppamento 
sindacale, questo divieto, che oggi, ripeto, 
può farci anche comodo. c3 può trovarci 
anche d’accordo con voi, perché si t ra t ta  
di una organizzazione sindacale di nostri 
dirimpettai, di un’organizzazione sindacale 
di datori di lavoro, domani potrebbe preoc- 
cuparci, perché si potrebbe giungere ad  un 
frazionamento e quindi a d  una moltiplica- 
zione di organizzazioni sindacali di datori di 
lavoro, per cui non avremmo mai la sicurezza 
di aver falto un contratto collettivo chc. 
potrebbe essere opwativo nei confronli di 
tut te  le aziende. 

Comunque, io non entro qui nel merito 
del problema giuridico, perché coiifesso chii 
in questo momento non 110 interesse ad 
affrontarlo: lo affronterò t’ lo sosterrò con 
ogni vigore possibile nell’ipotesi che ci tro- 
vassimo dinanzi a un  fronlr capovolto, e chc 
questa incidenza dello Stato nel diritto di 
organizzarsi liberamente volesse esercitarsi 
nei confronti delle organizzazioni dei lavorato- 
ri, e iion gi& nei confronti delle organizzazioni 
dei datori di lavoro. 

Comunque, voglio qui limitarmi, almeno 
I nizialnientr, ad esaminare l’aspetto sindacale 

di questa richiesta e vedere i pro e i contra 
della richiesta stessa, salvo poi a sviluppare 
l’altra parte della mia mozione, cioè quale Ci 
lo strumento, il mezzo che noi ci permettiamo 
di consigliare a l  Governo per raggiungere 
quegli effetti che sono s ta t i  auspicati special- 
mente dall’onorevole Pastore, nella sua lunga 
diffusa e analitica esposizione, cioò di rendere 
possibile a queste aziende una fuiizioiic di 
guida nella trasformazione del sistema del * 

lavoro in Italia, e soprattutto nella trasforma- 
zione del rapporto di lavoro in quest’ultima 
parte della sua illustrazione che l’oiiorevolc 
Pastore mi ha  trovato particolarmente vicino 
alla sua impostazione, alla quale io poi rni 
dedicherò con particolarc attenzione. 

Esaminiamo la situazione dal punto d i  
vista dell’interesse sindacale di categoria. 

L’onorevole Lizzadri h a  detto che i lavo- 
ratori sono tu t t i  d’accordo su questo punto. 
L’onorevole Pastore non ha  detto lo stesso: 
ha detto che, se si dovesse addivenire a una 
[orma di statalisnio, i lavoratori lion sareb- 
bero d‘accordo, poiché essi non amano lo 
statalismo. 

Priiso di essere piu d’accordo con l’ono- 
revolp Pastore che con l’onorevole Lizzadri, 
sotto questo aspetto. In  sostanza, noi po- 
tremmo trovarci di fronte a una politiciz- 
zazione delle imprese, e la politicizzaziorie 
produce anzitutto delle conseguenze di ordine 
economico che potrebbero (e una certa espe- 
rienza In insegna) essere non a vantaggio dei 
lavorat ori. 

Ma soprattutto mi preoccupa uii principio 
e una conseguenza d’ordine sindacale, che mi 
permetto di sottoporre alla vostra attenzione. 
Infatti, nell’ipotesi che si dovesse giungere, 
attraverso la riforma dell’I. R. I., attraverso 
altre leggi, o anche per autonoma decisione 
di taluni imprenditori, pubblici o privati che 
siano, alla formazione di altre organizzazioni, 
noi dovremmo predisporre in tempo gli stru- 
menti sindacali per ovviare a certi inconve- 
nionti. 

Voi sapete che noi siamo danneggiati, 
come categoria di lavoratori, dalla rottura del- 
l’unità sindacale. Abbiamo lamentato tante  
volte la situazione in cui ci siamo veriuti a 
trovare: siamo danneggiati da  queste situa- 
zioni di non perfetto accordo che si verificano 
fra le organizzazioni che rappresentano i lavo- 
ratori. 

D I  VITTOR10. Perciò, dovremmo difeii- 
dere l’unità della Confindustria ? 

ROBERTI. Sto svolgendo un ragiona- 
mento. Per ora constatiamo questo fatto: che 
la rottura, il frazionamento dell’uiiità sinda- 
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cale, non giova all’interesse dei lavoratori. Su 
questo credo che un  sindacalista pratico quale 
è l’onorevole Di Vittorio, nella sua esperienza 
quotidiana, mi vorrà dare atto. 

Io mi preoccupo non dell’unità della Cori- 
findustria, ma dell’unità contrattuale. Di 
quella sì. In sostanza, io mi preoccupo che il 
i1 lavoratore il quale dipende da un’azienda di 
un determinato settore produttivo (sarà nie- 
talmeccanico, siderurgico o bancario, quello 
che sia) sappia che, quando ha  potuto otte- 
nere, o attraverso il sistema giuridico, se e 
quando sarà a t tuato l’articolo 39 sul contratto 
collettivo unico, oppure con il sistema attuale, 
attraverso la pratica stipulazione di contratti 
di lavoro, un contratto di lavoro che regoli le 
modalità della sua prestazione di lavoro nei 
confronti del datore di lavoro, non si trovi 
poi di fronte alla necessita di dover cambiare 
le proprie condizioni di lavoro, se da  una 
azienda inquadrata in un determinato orga- 
nismo sindacale dovesse passare alle dipenden- 
ze di una azienda inquadrata in un  altro orga- 
nismo sindacale; perché noi avremmo fatal- 
mente la inesistenza di una unita contrattuale, 
perché avremmo l’inesistenza di un  contratto 
(li lavoro unico, e quindi avremo la conseguen- 
za che il lavoratore resterebbe fisicamente, 
materialmente legato a quella determinata 
azienda. Se, poi, volesse cambiare datore di 
lavoro, egli dovrebbe andare ad affrontare 
diverse condizioni di lavoro che potrebbero 
essere peggiori e più dannose, di modo che 
sarebbe vincolato a quella azienda, con l’in- 
conveniente altresì che quell’azienda potrebbe 
ad un dato momento chiudersi, senza aggiun- 
gere l’altra ipotesi per la quale il lavoratore 
stesso, per altre ragioni, potrebbe trovarsi 
nelle condizioni di non poter più proseguire il 
rapporto di lavoro con il suo datore di lavoro. 
Quindi, io mi preoccupo di queste eventualità, 
che al danno già esistente del frazionamento, 
sindacale, si aggiunga anche un  altro danno: 
il frazionamento di quello che noi, o vni 
principalmente, siamo riusciti a mantenere 
dell’unità contrattuale, per cui quando si 
stipula u n  contratto di lavoro, esso è valido 
per tu t te  le aziende inquadrate sindacalmente. 
Ecco perché noi lamentiamo che ci sono delle 
aziende non inquadrate sindacalmente, le quali 
si sottraggono, dato il sistema privatistico 
non obbligatorio wga onines del contratto 
di lavoro, alle adempienze del contratto di 
lavoro stesso. 

Un altro inconveniente di cui dobbiamo 
preoccuparci è quello al quale ha accennato 
l’onorevole Lizzadri, cioè l’attribuzione di 
un certo carattere di pubblici dipendenti ai 

~~ 

lavoratori dipendenti da queste aziende, una 
volta che esse fossero statalizzale e raggrup- 
pate in questo sistema che sarebbe sostanzial- 
mente un  grossa holding, molto più grossa e 
complessa di quella rappresentata dal- 
l’«Agip» o da tanti altri organismi produl- 
tivi, o anche Semplicemente organizzativi, 
che esistono in questa strana configurazione 
economica del nostro Stato. Che cosa po- 
trebbe accadere ? Potrebbe accadere che i1 
carattere di questa impresa, dato anche che 
questa impresa ha una struttura organizza- 
tiva sindacale, venga accentuato dal punto 
di vista pubblicistico enormemente, cioè clie 
venga accentuato il carattere di pubblici di- 
pendenti di questi lavoratori. 

Non so, onorevole Lizzadri e onorevole 
Pastore, se così facendo noi faremmo gli in- 
teressi di questi lavoratori. Voi sapete quali 
arie affatto tranquille spirino, in questo mo- 
mento, nei confronti dei pubblici lavoratori. 
Voi sapete che si discute della legittimità della 
loro organizzazione sindacale, si discute della 
legittimita dell’esercizio del diritto di scio- 
pero e di talune limitazioni in questo eser- 
cizio del diritto di sciopero. Voi sapete che ci 
sono stati dei recenti provvedimenti per limi- 
tare le possibilità organizzative e propagan- 
distiche di questi lavoratori nel loro organi- 
smo sindacale. Io non so  se noi rafforzeremo 
la categoria di questi lavoratori CJ la indebo- 
liremmo accentuando il loro carattere di puh- 
blici dipendenti, come non potrebbe non es- 
sere fatalmente, tanto più che noi chiediamo 
il distacco di queste aziende dalla attuale 
organizzazione unitaria dell’impresa. Infatti, 
queste imprese hanno uno spiccato carattere 
pubblico, una spiccata funzione pubblica, 
specie in ragione della loro formazione, della 
forniazione del loro capitale e in ragione dei 
fini che esse perseguono. Dovete in questa 
situazione arrivare a considerare prevalenti gli 
interessi dello Stato: di qui la qualifica di colla- 
boratori di questo interesse pubblico e statale. 
in un senso funzionale o paragiuridico, dei 
lavoratori dipendenti, fino ad imbrigliarli 
nella tutela dei loro in teressi prufessionali. 
Son queste le considerazioni che io dovevo 
fare sotto un profilo sindacale. 

Ma l’onorevole Lizzadri a questu punto ci 
ha detto: in sostanza noi non vogliamo che 
queste imprese, clie sono alimentate dal de- 
naro pubblico, sianu inquadrate e quindi 
dipendano disciplinarmente, sia pure attra- 
verso i sistemi democratici delle organizza- 
zioni sindacali elettive, dalla Confindustria, 
che è un’organizzaziune politica più che 
un’organizzazione sindacale. 
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Posso essere d’accordo su questa inter- 
pretazione dell’onorevole Lizzadri. Effetti- 
vginente sappiamo che la Confindustria eser- 
cita iiii’influenza sulla politica, m a  lion so 
5e l’eserciti l’organizzazione della Confindu- 
stria camp tale o invece le forze economiche 
che sono nella Chnfindustria. In questo nostro 
strano Stato vi è la soggezione del potere 
politico a l  potere ecoiiomico; ma,  anche a 
voler ammettere che la Confindustria, per 
ragione della sua organizzazione e come orga- 
nizzazione, ha un carattere prevalente di par- 
tito pvlitico. per cui dobbiamo impedire che le 
imprese di pubblico interesse facciano parte 
d i  questa organizzazione squisitamente poli- 
tica, i1 ragionamento sarebbe piuttosto peri- 
coloso. 

Inlatti ella sa, onorevole Lizzadri, clip 
ogni giorno ci sentiamo dire che le or- 
ganizzazioni sindacali dei lavoratori sono 
delle organizzazioni politiche, in quanto sono 
emanazioni v proiezioni di partiti politici 
r’ sviluppano un’azioiie che non è solo 
d i  pura tutela degli interessi sindacali. nia 
anche un’azione volta al raggiungimerito di 
determinati fini politici. Questo ve lo sentite 
dire voi, dirigenti della C. Ci. I. L., in rela- 
lazioiie alle forze politiche che sovrastano la 
vostra organizzazione, cioè in relazione al 
partito comunista; se lo sente dire l’onorevole 
Pastore, i1 quale cerca in tu t t i  i modi di rea- 
gire a questa obiezione che si muove alla 
C. I. S L., quando si afferma che essa rappre- 
senta la proiezione politica del partito demo- 
cristiano: ce lo sentiamo dire noi, quando seri- 
tiamo affermare da voi, dal Governo e dagli 
industriali che la nostra organizzazione sin- 
dacale rappresenta la forza sindacale dei 
partiti politici ai quali si ispirano 1 suoi diri- 
genti ed i suoi organizzati. 

Ed allora, se legittimassimo questo se- 
condo principiv (cioè che i l  carattere politico 
attribuito ad  un’organizzazione sindacale 
autorizza a non far inquadrare in quella 
organizzazione sindacale le imprese alimen- 
ta te  con il denaro di tut t i  i contribuenti), 
potrebbe sorgere il desiderio, e da parte di 
alcuni partiti al potere, di impedire addirit- 
tura  l’apparteiienza a determinate organizza- 
zioni sindacali, che con altrettanta facilitci 
possono essere definite organizzazioni para- 
politiche, dei lavoratori dipendenti da  quelle 
inipresp che sono alimentate dal pubblico 
tlenara. Perciò vi sono serie perplessitk, sia 
sot to i1 profilo giuridico costituzionale, sia 
sotto l’aspettu giuridico sindacale, a causa di 
taluiii inconvenienti che potrebbero verifi- 
carsi nella nostra pratica sindacale. 

Ed allora, mi sono domandato, come mai 
dei sindacalisti consumati come l’onorevole 
Lizzadri ed i firmatari della sua mozione, 
come l’onorevole Pastore ed i firmatari della 
sua mozione, hanno superato tu t te  queste 
perplessità di ordine giuridico e sindacale 
per arrivare a chiedere lo sganciamento di 
queste imprese dalla Confindustria ? Che 
cosa c’è dietro questa richiesta 

Da parte socialcomunista vi è una ragione 
di ordine sindacale, rappresentata dalla lotta 
di classe. I socialcomunisti vedono il sinda- 
calismo come un’attuazione organizzativa e 
concreta della lotta di classe, che 6 il loro 
assioma ed il loro mito. Ed allora, qualunque 
escogitazione che possa indebolire la posizione 
degli avversari è utile al raggiungimento del 
fine sindacale, perché si indebolisce l’avver- 
sario e quindi si fortifica la propria posizione. 

È; questa impostazione assiomatica della 
lotta di classe che noi respingiamo; respin- 
giamo come una maledizione questa neces- 
sità della lotta di classe, questo classismo 
portato come dottrina e come prassi dell’i- 
stanza sindacale e sociale. Respingendo questa 
vostra concezione, noi non possiamo condivi- 
dere la vostra istanza di natura  sociale. 

Mi meraviglia però, se è questo il motivo, 
che esso venga seguito dall’onorevole Pastore. 
Vero è che ci siamo sentiti dire anche oggi che 
questi sono concetti un  po’ vecchi, non ade- 
renti alla vi ta  economica, sociale e politica 
di oggi; vero che. come è stato questa mat -  
tina illustrato da  questo stesso banco dal- 
l’onorevole Almirante in sede di esame del 
bilancio dell’interno, i1 partito democristiano, 
o per lo meno una parte notevole di esso, ha 
accentuato questo suo carattere classista, 
questa possibilità di commistione, di dialogo 
con i1 marxismo, per cui non respinge piu 
questi principi marxisti, ma quasi quasi li 
applica, per lo meno taluni di essi; è vero 
tu t to  questo, m a  noi a questa impostazione 
dobbiamo reagire. 

Noi abbiamo dell’azione e della dottrina 
sindacale una impostazione completamente 
diversa, che non è classista, che non e nep- 
pure interclassista, che è addirittura, se mi 
è consentito il paradosso apparente, anticlas- 
sista. Noi siamo per la tutela dei lavoratori 
come popolo, perché, badate, onorevoli col- 
leghi, questa del classisino è una tabe spaveii- 
tosa, che quando attacca continua a lavorare 
c ad  estendersi senza possibilità di amp- 
starla. E voi vedete che vi è gia non soltanto 
una distinzione di classe fra i lavoratori 
dipendenti e i datori di lavoro, m a  vi è gik 
una distinzione di classe fra le varie categoric 
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di lavoratori dipendenti. Noi sentiamo già 
oggi parlare di una classe operaia che si 
oppone alla stessa classe di lavoratori non 
operai, alla stessa classe impiegatizia. Noi 
vedremo domani una maggiore suddivisione 
di classi fra i lavoratori qualificati e i non 
qualificati. Si scende per una serie di suddi- 
visioni, quasi come un fenomeno di cario- 
cinesi, per giungere ad una forma che sem- 
lira un capovolgimento ed una inversione e 
che porta a restringere sempre di più le 
classi. 

Ora, se 6 questa l’istanza (e dal punto 
d i  vista sindacale non può essere che questa), 
noi la respingiamo sotto questo aspetto. 
Ma, andando ad esaminare, allora, le ragioni 
politiche ed economiche che hanno potuto 
indurre questi colleghi sindacalisti a fare 
una richiesta così grave e così preoccupante 
sotto il profilo sindacale, devo giungere a 
delle spiegazioni, che sono un po’ ovvie per 
quanto riguarda la parte socialcomunista. 

In sostanza, l’onorevole Pastore ha du- 
rato molta fatica nel dimostrare che, at- 
traverso questa sua richiesta, non si vuole 
giungere ad una forma di statalismo della 
economia. Ma, onorevole Pastore, mi con- 
senta: quando ella auspica la gestione diretta 
da parte dello Stato di queste imprese, 
quando ella dichiara che le imprese dell’I.R.1. 
sono dei pubblici imprenditori, quando ella 
addirittura risale ad una forma di respon- 
sabilità. politica diretta, noi siamo di fronte 
alla gestione statale, alla statalizzazione di un 
settore dell’economia. Ella ha detto il 4 per 
cento. Io potrei fare delle riserve su questa 
cifra. Ma, indubbiamente, in un settore 
importante dell’economia, data la natura 
particolare di queste imprese, dato il set- 
tore particolarmente interessante ai fini eco- 
nomici, produttivi ed industriali, che prati- 
camente giungiamo ad auspicare una forma 
d i  statalizzazione di queste imprese che non 
può non influire sull’intero orientamento 
dell’economia italiana per l’ampiezza del 
fenomeno economico e per l’intensità, date 
le particolari categorie produttive cui queste 
imprese appartengono, del fenomeno eco- 
nomico stesso. 

Questo è l’obiettivo dichiarato dei par- 
titi di estrema sinistra. Essi sono marxisti, 
puntano allo Stato ad economia statalizzata. 
Proprio stamattina l’onorevole Almirante 
ha detto che la differenza di posizione tra il 
partito democristiano e il partito social- 
comunista e che questo tenta di attuare 
in Italia la norma economica sovietica della 
statalizzazione, ora in un settore, domani 

in uno più ampio. Che i socialdemocratici 
si siano associati nella seduta del 10 mar- 
zo a questa richiesta, sotto un profilo dot- 
trinale me lo posso spiegare, malgrado il di- 
niego cortese fattomi durante il mio in- 
tervento sul bilancio del lavoro dell’onorevole 
Vigorelli: i socialdemocratici hanno sposato 
la dottrina marxista, quindi non sono lontani 
da questa impostazione, anche se il loro 
schieramento politico nel Governo dovrebbe 
far loro considerare con particolare preven- 
zione questi tentativi di inserire nella strut- 
tura costituzionale del nostro Stato, che è 
completamente diversa da quella russa, que- 
sti principi della economia statalizzata. Ma 
non mi spiego che questa richiesta sia fatta 
proprio dai sindacalisti democristiani. Non 
voglio qui essere veramente maligno. M a  io 
quasi quasi sarei portato a pensare, dato 
che non esistono a mio avviso dei motivi 
sindacali validi (anzi dovrebbero esistere 
preoccupazioni sindacali a questo riguardo) 
che sostanzialmente il partito democristiano 
(questa mozione non è stata firmata soltanto 
dai sindacalisti, ma reca le firme di altri 
deputati della corrente dominante del partito) 
abbia considerato questo episodio con quella 
superficialità, con quella visione a breve 
distanza, con quella miopia politica della 
quale il partito democristiano ci viene dando 
prova. 

PASTORE. È dal 1951 che parliamo di 
quest o. 

ROBERTI. In che cosa consisterebbe 
questa visione a breve distanza e quindi 
questa miopia di visione politica? Si può 
pensare che il partito democristiano abbia 
pensato: lo Stato lo abbiamo in mano noi. 
Se oggi sottraiamo ad altre organizzazioni c’ 
creiamo una grossa holding statale da aggiun- 
gere o da integrare con I’« Agip )) o qualche 
altra grande attività., veniamo a fare un 
grosso edificio, molto grosso, che sarà retio e 
gestito direttamente dallo Stato. Ma lo Stato 
siamo noi, anche con la gestione nominativa 
dell’onorevole Villabruna, che dovrebbe, pro- 
prio lui, da liberale convinto, rendersi stru- 
mento responsabile, per la storia, di questa 
strana trasformazione della economia italiana 
che vorreste raggiungere. 

Può darsi, dicevo dunque, che il partito 
democristiano abbia fatto un ragionamento di 
questo genere: il concetto della statalizzazione 
dell’economia ci conviene in questo momento 
in quanto, essendo in mano nostra le chiavi 
dello Stato, potremmo crearci uno strumento 
tale che ci consenta di agire sugli interessi 
economici, così da battere il socialcomunismo, 
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salvo poi procedere ad  uri’altra riforma secon- 
tlo i nostri veri principi sullo Stato. 

Sarebbe, cioè, pcr una concezione stru- 
~iientale, e non finalistica, che si richiede la 
trasformazionc d a  parte dei depiitali demo- 
cristiani. 

Evidentemente anche una impostazione 
d i  questo genere noi non possiamo accettarla e, 
d i  conseguenza. se presupponiamo valida 
quest‘ultima spiegazione, dovrcmino pure re- 
spingere la richiesta contenuta nella mozione 
Pasi ore 

Assieme dunque alle ragioni di ordine sin- 
dacale, che non esistono e che non ci sono 
s ta te  muiiciate (anzi abbiamo visto che le 
ragioni sindacali militerebbero validamente 
per la tesi opposta) e alle ragioni di carattere 
finalistico ed economico proprie dei marxisti, 
noi dobbiamo rrspingere pure quelle fondate 
sul principio strumentale, alle quali potrebbero 
essersi ispirati i sindacalisti democristiani e i 

loro amici. 
Ma, evidentemente, l’esanie non può esau- 

rirsi qui: ci dev’essere e c’è sotto qualche cosa 
di valido, ravvisabile sia nella parte centrale 
clell’intwvcnto Pastore, che ho seguito con 
molta attenzione, sia nel testo stesso della 
mozione democristiana. Quando l’onorevole 
Pastore dice che la sua richiesta tende a creare 
uno strumento fondamentale per lo sviluppo 
del nostro sistema economico e un elemento 
(li guida dell’apparato produttivo del pacse; 
quantlo egli dice chP SI pii0 realizzarc in tali 
aziende una efficiente politica industriale 
aperta all(. innovazioni della tecnica nonché 
,Ille forme più progreditk di politica del 
l~vui -o :  quando dice che si possono migliorare 
le capacitti tecniche e professionali dei diri- 
genti, degli impiegati e dellc maestranze; 
quando dice chc si deve introdurre iin sistema 
coordinato di relazioni umane e quando, infinc, 
dice che si deve promuovere la partecipazione 
del lavoro ai vari aspetti della vita produttiva, 
i1 tu t to  iicl quadro di una sana gestione PCO- 
nomica, dice delle cose profondamente giuste, 
questi essendo i vcri aspetti del problema che 
si manifesta nelle imprese I. R. I. 

Senonché, si tratta di problemi che non 
riguardano soltanto le imprese a partecipa- 
zione statale. E perché voler condannare tu t te  
le altre imprese ad  una specie di morte SI)- 

ciale o ad  una seconda cittadinanza sociale ? 
Il problema è quello di trasformare la strut- 
tura interna di tu t te  le imprese, far sì che 
esse vengano rette non d a  una elefantiaca 
s t rut tura  statale nella quale tut to  il lavoro, 
cla quello manuale a quello intellettuale, pas- 
serebbe dal padrone privato al padrone pub- 

blico, che sappiamo essere spesso più duro 
del primo, ma da  una bene intesa gestione 
nella quale il lavoro entri istituzionalmente. 
I1 lavoro, cioé, deve essere cointeressato non 
soltanto nei risultati della produzione, e 
quindi ai fini di quell‘incremento produttivo 
di cui parlava l’onorevole Pastore, m a  deve 
entrare nella gestione che dovrebbe sentire 
come cosa sua. Ciò servirà anche al ristabili- 
mento dei rapporti umani e al miglioramento 
della situazione, naturalmente con le garan- 
zie che devono essere moltissime, come sono 
in ogni fase di trapasso da  iina struiAura al- 
l’altra, che presuppongono un problema di 
educazione, u n  problema di serenità di rap- 
porti politici, un  problema di sanita o di risa- 
namento di rapporti economici e sociali, 
nonché la eliminazione del principio distrut- 
tivo della lotta di classe, intesa come tale. 

Questo è il vero problema di fondo; è 
questo che si deve chiedere. E io mi sarei 
aspettato - ed è questo il punto su cui 10 

profondamente dissento dall’onorevole Pa- 
store - che come corollario di tu t te  le premesse 
della sua mozione, ci fosse s ta ta  questa ri- 
chiesta di riforma delle s tut ture  interne di 
queste imprese, non già quella di staccarle 
dalla Confindustria. Quando voi le avrete 
distaccate, che cosa avrete risolto dal punto 
di vista della trasformazione del rapporto 
interno di lavoro ? Proprio nulla, onorevole 
Pastore, perché le aziende di propriet j  dello 
Stato sono numerose; ve ne sono tante  di 
aziende pubbliche e il rapporto di lavoro è 
in queste ben lungi dall’essere quel rapporto 
di compartecipazione, quel rapporto associa- 
tivo di puro scambio lavoro-mercede che voi 
proponete. 

Qui siamo d’accordo. Ma questa è propriv 
la nostra vecchia bandiera. Qui io non debbo 
ricordare la posizione del nostro partito, m a  
d a  tu t t a  la stampa è stato detto che nel con- 
gresso del nostro partito non abbiamo parlato 
di marxismo, ci siamo opposti al classisino, 
non abbiamo fatto scivnlate in questo senso, 
m a  abbiamo parlato di questo principio, che 
è quello della trasformazione delle attrezza- 
ture delle aziende, al fine di inserire i1 lavo- 
ratore effettivamente nelle aziende e di ov- 
viare a quegli inconvenienti di sicurezza, a 
quegli inconvenienti di produzione, di odio e 
di rapporti sociali, che ella, onorevole Pa- 
store, h a  illustrato nella precedente esposi- 
zione della sua mozione 

Ma, oltre ad aver dichiarato nel nostro 
congresso ciò. noi abbiamo fatto qualche 
cosa di più. Abbiamo cioè presentato una 
proposta di legge al Parlamento italiano per 
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mettere un po’ alla prova tu t te  le parti poli- 
tiche, per cercare di tradurre in strumento 
effettivamente operante, cioè legislativo, que- 
sti strumenti che altrimenti resterebbero 
astratti.  Perché non abbiamo ancora pre- 
sentato tale nostra proposta di legge ? Perché, 
onorevoli colleghi, onorevole ministao, noi 
sappiamo per lunga esperienza quello che 
avviene qui dentro. Sono sette anni che noi 
avanziamo proposte di legge in questo Par- 
lamerito; e ,  anche quando esse sono condi- 
vise dalla maggjoranza di questa i2sseniblea 
- e noi sappiamo che tale proposta di legge 
lo sarebbe - queste proposte di legge si insab- 
biano, non procedono. Io ricordo la proposta 
di legge per l’attuazione del titolo quinto 
della Costituzione, relativo all’ordinamento 
regionale. La maggioranza era favorevole 
a qumta iniziativa, ma,  ciò malgrado, quella 
proposta di legge non ha  fatto un passo avanti. 

E così per tante  altre proposte di legge, 
come per quella sull’epurazione di cui vi 
parlava l’onorevole Almirante questa mat- 
iina c per cui l’onorevole Scelba diceva di 
csserc egli pure sullo stesso piano: benissimo, 
ma rion si procede. 

Ecco perché, quando noi abbiamo colto 
degli spunti di istanze relativaniente alla 
compartecipazione dei lavoratori all’impresa, 
non abbiamo scelto la strada di chiedere 
al Governo che promuova il distacco delle 
aziende I. R. I. dalla Confindustria. No, que- 
cto è cccondario, questo non influisce. Noi 
abbiamo chiesto piuttosto l’attuazione del- 
l’articolo 46 della Costituzione, noi abbiamo 
chiesto che si promuova una riforma nel 
settore I. R. I., una riforma nella s t rut tura  
iiiteriia di queste aziende, di queste imprese, 
in questa direzione, che è l’unica direzione 
che può risolvere il problema sociale mediante 
la compartecipazione dei lavoratori alla con- 
i i o l  ta o, quindi, all’interesse diretto delle 
azicritlrx; e anche il problema economico, 
perch6 le nccessità di queste imprese saranno 
viste P - quando occorra - condivise dai 
lavoratori senza bisogno di farne motivi di 
rimprovero nei confronti degli imprenditori 
I ‘  drl Governo, che comunque è responsabile 
del settore I. R. I., come abbiamo sentito 
ieri l’altro in occasione della discussionc per 
la Saii Giorgio di Genova. 

Quindi, onorevoli colleghi, abbiamo pre- 
sentato questa mozione e siamo lieti di aver 
trovato in talune delle parole dell’esposizione 
dell’oiiorcvole Pastore un sostegno a questa 
tesi, che è nostra e che noi sosteniamo da 
molto tempo, e che si basa su di un principio 
che ha avuto anche un esperimento legisla- 

~ 

tivo in un periodo doloroso, turbinoso, vio- 
lento della nostra storia, m a  che s ta  a testi- 
moniare una direttiva sulla quale intendiamo 
marciare ! 

E mi conforta nella possibilità di accogli- 
mento di questa istanza un notevole movi- 
mento di opinione pubblica e di opinione 
politica che intorno a questo principio si agita 
d a  un  certo tempo. Questa trasformazione va 
maturando e ne vedo vari spunti nel campo 
del partito di maggioranza. Abbiamo avuto 
qui, infatti, varie proposte di legge: per esein- 
pio, la proposta di legge Rapelli sulle commis- 
sioni interne, Vi è nella proposta di legge 
Rapelli qualcosa di questa istanza, un tenta- 
tivo nobile e sentito di modificare un po’ 
la s t rut tura  interna di queste aziende, di 
perfezionare organi creati con altri scopi. 
E vi è lo stesso ordine del giorno Rapelli, 
votato all’unanimità da quest’+ksemblea du- 
rante lo svolgimento della discussione sul 
bilancio del lavoro: quell’ordine del giorno 
era materiato di questa istanza collabora- 
zionistica e non di elisione dei vari elementi 
della produzione; e mi permisi di sottoli- 
nearlo in occasione del voto. 

E l’onorevole Fanfani e altri autorevoli 
rappresentanti del partito d i  maggioranza 
hanno presentato, nella dglorosa occasione 
dell’inchiesta sul disastro di Ribolla, un’iii- 
terpellanza muta ta  poi in ordine del gioriiu, 
in cui, traendo spunto dal doloroso episcdio 
dei gravi infortuni minerari e al fine di evitare 
il pisi possibile e prevenire tali infortuni si 
chiede la costituzione di qualche cosa, cioè 
la costituzione di determinate commissioni 
composte di rappresentanti dell’impresa, di 
tecnici e di lavoratori, col compito rion sol- 
tanto di vigilare sul rispetto dei regolamenti 
per l’igiene del lavoro e la prevenzione degli 
infortuni, m a  altresì con quello di adat tare  
efficacemente alle diverse situazioni dell’azien- 
d a  i compiti della stessa, per preveiiiie rischi, 
per tutelare il vigore e la salute dei lavoratori, 
per la sicurezza economica e la serenità delle 
loro famiglie, per ridurre i costi della produ- 
zione nazionale, per la benefica partecipazione 
e l’interessamento responsabile del lavorato1 e 
al buon andamento delle aziende. 

Questo principio della necessita che 11 
lavoratore non venga a trovarsi in una posi- 
zione obbligatoriamente dialettica e di con- 
trasto con gli altri fattori della produzione e, 
quindi, con l’impresa nella sua concezione 
giuridica ed economica, m a  in una posizioiie 
di partecipazivne, questa istanza di trasforma- 
zione del rapporto di lavoro - dicevo - i. 
sentita e va  maturando ! 
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Voglio augurarmi che questo dibattito, 
che non credo giungerà a risultati concreti e 
conclusivi, perché si chiede al  Governo di fare 
qualcosa, m a  praticamente nessuno enuncia 
che cosa s i  debha fare; questo dibattito 
- dicevo - potrà  avere avuto questo scopo. 
cd è in questo spirito che abhiamo presentato 
la mozione e abbiamo partecipato a questo 
dibattito e parteciperemo alla votazione della 
nostra mozione e delle altre: avrà  il risultato 
di porre in evidenza e portarc in superficie 
questo problema che si agita P di indirizzare 
l‘azione responsabile del Governo, dei partiti 
responsabili, di tut t i  gli operatori della puli- 
tica e dell’ecoriomia in questa direzione. che è 
l’unica che possa risolvere o avviare a solu- 
zione l’immanente e incombente crisi econo- 
mica, sociale P giuridica che travaglia i1 
nostro paese ! iApplausi a destra - Congrnfm- 
Zazioni 1. 

Approvazioiie di disegiii e di proposte di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunio- 
ni di stamane delle Cominissioni permanenti 
in sede legislativa sono stati approvati i se- 
guenti provvedimenti : 

dalla I Comrmssione (Interna): 
BORSELLINO. (1 Istituzione di un  servizio di 

ctnestesia negli ospedali )> (Modificata dalla 
,XI Coitimasszone permanente del  Senato) 
(606-B) : 

(1 Concessione all‘Ente nazionale per la di- 
stribuzione dei soccorsi in Italia (E.N.D.S.I.) 
(di un contributo a carico dello Stato di lire 
380 milioni, per gli esercizi finanziari 1952-53 
e 1953-54 1) (1003) (Con  rnodificazìonì); 

dalla 1 V Comrnisszone (Fnanze e tesoro): 
(( iProvvedimenti per il pareggio dei bilanci 

comunali e provinciali degli anni 1953 e 1954 )) 

(Approvato dalla V Conimzssìorie permanente 
del Senato) (1089); 

dalla V I  Conzmzsszone (Istruzzcne): 
Integrazione della ta- 

bella XVIII allegata al regio decreto 30 set- 
tembre 1938, n. 1652, relativa agli insegna- 
menti per il conferimento della laurea in me- 
dicina e chirurgia )) (Con  modificazioni);  

Senatori CIASCA ed altri : (1 Raccolta e stam- 
pa a spese dello Stato degli scritti di France- 
sco Saverio Nitti )) (Approvata dalla V I  Corn- 
/ ) i t s  $ione pernzanentp del Senato) (878) (Con 
inodzficazìonì) ; 

GAVALLOTTI ed altri: 

RESTA e SEGNI Modificazioni alla legge 
23 luglio 1952, n. 1127, relativa all’istituziune 
del $Centro italiano per i viaggi di istruzione 
degli studenti delle scuole secondarie )) (950) 
((‘on modificazioni);  

Concessione per l’esercizio 1954-55, a fa- 
vore dell’Ente nazionale per l’educazione ma- 
rinara, di u n  contributo straordinario di lire 
23.000.000 e aumento del contributo ordinario 
annuo di lire 110.000.000, di cui il predetto 
Ente beneficia per effetto della leage 7 di- 
cembre 11351, n. 1543, a lire 167.000.000 a de- 
correre dall’esercizio finanziario 1954-55 )) 
(Lipprounto dalla V I  Cominissione permanente 
 PI Sennto) (1049): 

Senatori ROFFI e BARDELLINI: CC Conces- 
sione di un contributo straordinario al Comi- 
tato promotore delle celebrazioni de1 IV cen- 
tenario della nascita di Torquato Tasso )) (Ap-  
provata dalla VI Commissione permanente del 
Senato) (1070). 

Inoltre le Coininissione -t.iuiiile IV (Finanze 
e tesoro) e X (Industria) hanno approvato, in 
un nuovo testo e con il seguente titolo, il di- 
segno di legge: 

(( Provvidenze a favore della società (( bla- 
nifatture cotoniere m e r i d i o d i  -) di Napoli 
1927). 

A sua volta, la ICommissioiie speciale per 
l’esame di piovvedimenti per la città di Ve- 
nezia ha apprcvato, sempre in sede legislativa, 
con modificazioni, la proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Gatto ed al t r i .  

(< Provvediinenti per la salvaguardia del 
carattere lagunare e monumentale di Venezia 
attraverso opere di risaiiamento civico e di 
interesse turistico )) (910). 

Deferimmto a Commisxioiii di disegni 
c di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
ii i  precedenti sedute, Yitengo che i seguenti di- 
segni e proposte di legge possano essere defe- 
r i t i  all’esaine ed all’approvazione delle sotto- 
indicate Cominissioni, in sede legislativa . 

cdln I Cornmwnone (Interni):  
PITZ !LIS : Estensione delle disposizioni 

contenute nell’articolo i del regio decreto- 
legge 27 giugno 1937, il. 1058, convertito in 
legge con la legge 30 dicembre 1937, n. 2615, 
a l  personale direttivo di tutte le Amministra- 
zioni dello Stato 1) (899; (Con parere dell« 
V I  Commzssione); 
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alla IV Commissione (Finnnze e tesoro): 

LIZZADRI e ISANSONE : (( Riconoscimento 
come servizio permanente effettivo del ne- 
riodo di trattenimento in servizio degli uf i -  
ciali della Guardia di finanza dalla cessazione 
dello stato di guerra in poi )I (61) (Con  parere 
della V Commissione) ; 

VIVIANI LUCIANA ed al t r i .  (( Concessione di 
un assegno a vita al signor Formisano Raf- 
faele fu  Pasquale )) (2024) (Con parere della 
V Commissione) ; 

MARTUSCELLI ed altri : (( Modificazioni al- 
l’articolo 10 della legge 13 giugno 1952, n. 690, 
in favore degli insegnanti elementari colpiti 
dal divieto di cumulo delle pensioni )) 

(Urgenza) (1031) ((Con parere della I Commis- 
sione) ; 

(( Fissazione di un nuovo termine per la 
emanazione del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina fiscale della lavora- 
zione dei seini oleosi e degli olii da essi otle- 
nuti )) (Approvato dal Senato) (1083); 

(( Nuove aliquote di iinposta unica SUI 
giuochi di abilità. e sui concorsi pronostici )I 

(Approvato dalla P Conmisszone permanente 
del Senato) (1090); 

(( Modifica della legge 13 marzo 1953, 
n. 151, sull’utilizzazione delle disponibilità di 
esercizi scaduti, destinate ai finanziamenti di 
oneri derivanti da provvedimenti di carattere 
particolare )) (Urgenza) (1096) ; 

alla V I  Commzssione (Istruzzone): 

BETTIOL. GIUSEPPE : (C Aumento del contri- 
buto statale annuo a favore dell’Istituto di 
studi filosofici in Roma )) (991) (Con  parere 
della IV Commissione);  

VEDOVATO ed altri: (( Elevamento a lire 
10.000.000 del contributo annuale a favore (!el- 
l’Istituto nazionale di studi sul Rinasci- 
mento 11 (1076) (Con  parere della IV Commis-  
s ione)  ; 

Senatori JANNACCONE ed altri (( IProvvedi- 
menti in favore del Museo nazionale del Risor- 
gimento in Torino )) (Approvato dalla VI  
Commissione permanente  del Senato)  (1082) 
(Con parere della IV Commissione): 

alla X Commissione (Industria): 

(( Concessione di contributo per lo sviluppo 
delle esportazioni italiane )) (Approvato dalla 
I X  Commissione permanente del Senato) 
(1073) (Con  parere della IV Commissione); 

(( IPubblicazione degli elenchi dei protesti 
cambiari 11 (1093) (Con  parere della ZII Com- 
missione); 

alla X I  Commissione (Lavoro):  
Senatori GIARDINA ed altri.  C( Adeguainento 

delle indennità di residenza per le farmctcie 
rurali 11 (Approvata dalla X I  Commissione 
permanente  del Senato)  (1092) (Con  parere 
della I Commissione).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rimane stabilito). 

I seguenti altri provvedimenti sono, invece, 
deferiti alle sottoindicate iCoi-nmissioni perina- 
neriti, in sede referente: 

alla J Commissione (Internz).  
(( Delega iegislativa al Governo per una 

nuova disciplina giuridica in materia di aulo- 
rizzazioni amministrative )) (1088) (Con pnrere 
della 111 Corrtmissione); 

ol ln  I l  Comrnissionr (Affarz esterz). 
(( Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac- 

cordi. lo) Convenzione internazionale concer- 
nente il trasporto dei viaggiatori e dei bagagli 
per ferrovia G.I.V.), con relativi annessi, fir- 
mata a Berna il 25 ottobre 1952; 20) Converi- 
zione internazionale concernente il traspoi.to 
di merci per ferrovia, con relativi annessi, fir- 
mata a Berna il 25 ottobre 1952; 3”) Protocollo 
addizionale alle Convenzioni internazionali 
concernenti il trasporto per ferrovia delle 
merci fC.1.M.) e dei viaggiatori e bagayli 
(G.I.V.), firmato a Berna il 25 ottobre 1952; 
4”) Protocollo addizionale alle Convenzioni in- 
ternazionali del 25 ottobre 1952, concernenti il 
trasporto per ferrovia delle merci tC.1.M.) e 
dei viaggiatori e bagagli pC.I.V.), firmato a 
Berna 1’11 aprile 1953 )) (989) (Con parere della 
VI11 Commissione) ; 

alla IV Commissione (Finanze e tesoro). 
(( ,Modifica alle tasse sui contratti di 

Borsa 1) (.-lpprovato dal Senato) (1081); 
Senatore TRABUCCH : C( Modificazioni alle 

ncrme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata 1) (Approvuto dal Senato)  (1094) 
(Con  parere della 111 Commissione); 

alle Commissioni riunite I ( Interni)  e 
Z i- (Fznanze e tesoro): 

~CECCHERINI ed altri: (( Revisione del trat- 
tninento economico dei dipendenti statali 1) 

(1054). 
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Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di- 
scussione generale sulle mozioni. 

I? iscritto a parlare l’onorevole Rapelli. 
S e  ha facoltà. 

RAPELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la questione dell’I. R. I., che su- 
scita tante polemiche anche nel paese, deve 
cssere chiarita pure nei suoi termini storici 
per essere meglio compresa. 

L’I. R. I. è nata da un intervento dello 
Stato. Indubbiamente l’atto di nascita del- 
1’1. R. I. segna l’attuazione di un principio 
che 6 largamente adoperato negli Stati mo- 
derni: il principio dell’intervento dello Stato. 
Vi erano delle banche pericolanti che avevano 
fatto degli investimenti in  industrie perico- 
lanti. La nascita dell’I. R. I. è del 1933. Chi 
ha memoria ricorda che il massimo della 
crisi ecunomica in Italia l’abbiamo avuto in 
quegli anni: 1931-1932-1933-1934. E io vo- 
glio qui ricordare che è stata prima la Qua- 
dragesimo A n n o ,  la enciclica del sommo pon- 
tefice Pio XI del 1931, ad indicare, due anni 
avanti l’anno di nascita dell’I. R. I., la ne- 
cessità che gli Stati non rimanessero indiffe- 
renti di fronte alle sorti delle aziende, e al 
riguardo adoperava parole quanto mai pre- 
cise. Invitava lo Stato ad intervenire per 
rendersi contu se queste aziende avevano 
ancora una possibilità di sussistenza e qua- 
lora non l’avessero avuta, di trovare, essi 
Stati, la possibilità di collocare i lavora- 
tori, affinché questi e le loro famiglie non 
rimanessero privi dei mezzi necessari per 
vivere. 

Perciò direi, a parte le considerazioni po- 
litiche che si potrebbero fare, che l’atto di 
nascita dell’I. R. I. coincide con l’attuazione 
di un postulato sociale ben precisato dalla più 
recente dottrina sociale cattolica, la quale nei 
suoi aggiornamenti si viene a valere in gran 
parte delle esperienze che si susseguono nella 
vita degli individui e nella composizione de- 
gli Stati. Cioè, in definitiva, l’I. R. I. rappre- 
senta il principio dell’intervento dello Stato. 
2 chiaro che da questo principio discendono 
parecchie conseguenze. E io do atto che 
appena caduto il regime fascista è stato uno 
della nostra parte, uno dei nostri migliori 
interpreti dei punti di vista sociali cristiani, 
i1 nostro illustre Presidente della Camera, 
onorevole Gronchi, che come ministro del- 
l’epoca e come prima decisione prese quella 
di stabilire nelle aziende dell’I. R. I. i1 di- 
ritto all’intervento dei lavoratori come in- 
tervento di corresponsabilità. Dobbiamo ri- 

conoscerlo: è stato un atto compiuto dal- 
l’onorevole Gronchi, se non erro all’inizio 
del 1945. E ricordo che, a liberazione avve- 
nuta, anche del nord, quando ci trovammo 
riuniti nella stessa organizzazione sindacale 
(C. G. I. L.) vi erano in proposito delle obie- 
zioni da parte dei colleghi marxisti. Essi non 
erano d’accordo con le decisioni prese dal- 
l’onorevole Gronchi, perché essi, conseguenti 
ai loro principi dottrinali, negavano in quel 
momento la possibilità di una collaborazione, 
così come l’aveva formulata l’onorevole Gron- 
chi. E io ricordo (lo dico anche se qualcuno 
potrà dispiacersene) che nel gioco delle pa- 
role, che purtroppo avviene spesso in campo 
sociale, ad un certo momento qualche equi- 
voco si poté determinare su questo, Siccome 
si voleva (ed io ero d’accordo) realizzare 
dal punto di vista giuridico il principio del 
consiglio di gestione o di co-gestione, si aveva 
un certo interesse a confondere la natura dei 
due istituti. Perché, mentre noi di parte 
sociale-cristiana davamo a questo istituto 
della rappresentanza un elemento prevalente 
di collaborazione aziendale, altri intravedeva 
nel consiglio di gestione un organo tipicamen- 
te  di classe da portarsi successivamente dal 
terreno sociale a quello squisitamente politico. 

Perché non ricordare questo? Noi dob- 
biamo ricordarlo, è la verità. Io non sono di 
quelli che rifiutano la discussione: noi ab- 
biamo discusso allora; non solo, ma ad un 
certo momento abbiamo persuaso un altro 
ministro democristiano, l’onorevole Togni a 
fare un decreto, nel novembre del 1947, per 
cui si doveva costituire una commissione che, 
composta di rappresentanti di parte lavora- 
trice e di parte padronale, studiasse le forme, 
gli strumenti per la collaborazione aziendale. 

Questo decreto io lo feci richiamare per 
l’attuazione da un voto unanime della Ca- 
mera il 31 ottobre 1951. E votarono tutti. 
Ed in una pubblicazione fatta dal comitato 
nazionale dei consigli di gestione ho avuto 
occasione di vedere ciò ricordato. Questo 
ordine del giorno che avrebbe dovuto avere 
attuazione non l’ha avuta. Questo spiega come 
l’istituto della rappresentanza dei lavoratori 
non piaceva e non piace a tutti, anche se nelle 
forme previste dalle disposizioni dell’onorevole 
Gronchi. 

La prima clamorosa questione venuta 
sull’argomento in campo I. R. I., è stata la 
questione della Dalmine. La Dalmine rap- 
presentava un significativo esempio di colla- 
borazione dei lavoratori. La Dalmine, di- 
strutta da un bombardamento, era stata 
successivamente ricostruita dai lavoratori, 
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i quali avevano volontariamente accettato 
lo sfollamento di una parte delle maestranze, 
e con ciò avevano concorso a un volontario 
ridimensionamento, risultato poi benefico 
perché, una volta fatta questa operazione, 
la Dalmine poté riassorbire tutti i lavoratori 
sfollati ed averne ancora di più. 

Cosa è poi successo nella Dalmine ? Che 
dei rappresentanti dei lavoratori, i signori 
Puttaro e Nuti, avevano preso sul serio i1 
loro compito di rappresentanti. Non discuto 
sul loro operato. Sono tra coloro che sosten- 
gono i lavoratori come tali, li sostengo e 11 

difendo anche quando compiono errori, perché 
i1 più delle volte, i1 lavoratore autent,ico 
compie questi errori in buona fede. 

Ora, questi rappresentanti dei lavoratori 
avevano adempiuto sul serio al loro compito: 
di fronte ad un amministratore delegato - 
se non erro l’Innocenti - si erano eretti, in 
consiglio di amministrazione, a difesa degli 
interessi della Dalmine, ed erano stati col- 
piti da licenziamento (questo dopo il 28 
aprile 2948) perché si disse che questi rap- 
presentanti avevano violato il segreto azien- 
dale, propalato cose che nuocevano all’azienda 

Questa vertenza della Dalmine, nella 
primavera del 1950, assunse grosse propor- 
zioni. E ricordo, soprattutto, l’interesse de- 
stato nel nord, nel campo industriale e ope- 
raio da questa grossa questione. Ricordo che 
giornali come la S tampa  e la Gazzetta del po- 
polo di Torino, giornali milanesi, mandarono 
i loro inviati speciali perché questa agita- 
zione ebbe una caratteristica: sviluppandosi 
nel cattolico bergamasco, era diretta dagli 
stessi sacerdoti ed era, rispetto al 1920, una 
specie di ripetuto scandalo della Vandea 
clericale italiana: lo scandalo dell’intervento 
dei sacerdoti alla testa dei lavoratori, per la 
difesa di legittimi e conculcati interessi. 

Cosa chiedevano i lavoratori? Che fos- 
sero riammessi Buttaro e Nuti perché avevano 
operato nello spirito delle disposizioni Gron- 
chi a vantaggio dell’azienda. Proprio allora 
mi trovai a dovere assistere questi amici di 
Bergamo, anche successivamente quando tra- 
sferirono a Roma la loro vertenza alla sede 
del Ministero del lavoro. La persona che rap- 
presentava la direzione Dalmine, certo inge- 
gnere Vignuzzi - per me stranissimo caso - 
aveva con sè come consulente un rappresen- 
tante della Confindustria. 

Io mi son permesso di far osservare: guar- 
date che qui non so cosa c’entri la Confindu- 
stria ! Qui si tratta di aziende del gruppo 
I .  R. I., aziende che hanno una determinata 
configurazione di carattere sociale. Eviden- 

. 

temente qui ci troviamo di fronte all’applica- 
zione di una disposizione di carattere sociale 
ordinatasi in un determinato clima politico. 
Cosa deve fare la Confindustria? Niente. I? 
chiaro che la Confindustria non era chiamata 
a dover discutere essa l’operato dei rappre- 
sentanti dei lavoratori. Eventualmente, que- 
sti rappresentanti dei 1,avoratori dovevano 
rispondere ai loro elettori. 

Non da oggi, in campo sociale e cristiano, 
si sostiene la tesi che l’azienda è una comunitZt 
di lavoro che per prima cosa deve realizzare 
appunto la cittadinanza del lavoro, dando ai 
lavoratori il diritto di farsi sentire. Si pos- 
sono far sentire attraverso la commissione 
interna, si possono far sentire attraverso la 
rappresentanza dei lavoratori riel consiglio 
di amniinistrazione. Ed è qui che nasce la 
questione, a mio parere, soprattutto dei rap- 
porti fra I .  R. I .  e Confindustria, edEè proprio 
nella discussione parlamentare dell’interpel- 
lanza per la vertenza della Dalmine che ri- 
cordo di aver posto in questi termini i1 pro- 
blema. Allora era ministro dell’industria 
l’onorevole Togni e ne ricordo anche l’iniba- 
razzo soprattutto quando, ricordando a lui I 

il comune impegno sociale-cristiano, chie- 
devo: ma perché non intervenite come Mi- 
nistero a far sì che l’I. R. I. obblighi la Dal- 
mine a rispettare le disposizioni date a suo 
tempo dal ministro Gronchi ? Era una grossa 
questione sociale che investiva noi democri- 
stiani su un piano politico. 

In una successiva ripresa dei lavori par- 
lamentari ritornai a porre il problema: se 
cioè le aziende I. R. I. potevano ispirarsi 
nella loro azione di carattere sociale e sinda- 
cale alle linee direttive della Confindustria. 

Il problema sta in questi termini. Che poi 
qualcuno abbia avuto interesse a rimpiccio- 
lirlo alla questione dei contributi, è cosa me- 
schina, ma credo che neppure i colleghi social- 
comunisti facciano della questione dei contri- 
buti una questione essenziale. Potranno es- 
sere notevoli questi contributi, ma è preva- 
lente il fatto dell’indirizzo sociale che indub- 
biamente risponde a una determinata con- 
cezione sociale e politica. 

Noi riteniamo i1 lavoratore un soggetto 
dell’impresa e non un oggetto come la mac- 
china o la merce che sta in magazzino. fi 
un soggetto che gode di diritti in questa 
impresa. L’impresa per noi è un fatto sociale, 
e come tale è controllabile. L’intervento 
statale non avviene soltanto perché lo Stato 
deve impedire il fallimento delle industrie 
pericolanti, ma vu01 dire anche intervento 
dal punto di vista del controllo sociale. 
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La questione però adesso si aggroviglia 
perché v’è un certo giuoco di interessi a fal- 
sarla: per questo dobbiamo riportarla ai suoi 
aspetti essenziali. L’aspetto giuridico per noi 
è ben precisato: queste aziende sussistono 
111 una determinata forma particolare che è 
garantita loro dalla protezione dello Stato, 
perché è chiaro che se molti risparmiatori 
versano volentieri i denari per acquistare 
delle obbligazioni I. R. I. è perché sanno che 
queste obbligazioni sono titoli garantiti dallo 
Stato e se alla fin fine si è realizzata quella 
forma mista di compartecipazione ai divi- 
dendi è perché si arriva ad un concetto di 
obbligazionisti-azionisti che hanno un mi- 
nimo di garanzia, e questo per via dello Stato. 

L’aspetto giuridico è perciò ben determi- 
nato. Questo aspetto è difeso dalla legge 
e non ha bisogno di essere difeso dalla Con- 
findustria. Qui, in sostanza, c’è chi ha in- 
teresse a formare degli equivoci: sembrerebbe 
che staccando l‘I. R. I. dalla Confindustria, 
coloro che hanno versato il loro denaro 
verrebbero ad essere meno tutelati. Invece 
la garanzia maggiore essi l’hanno dallo Stato, 
non dalla Confindustria. Perciò, questa preoc- 
cupazione non ha assolutamente ragion d’es- 
sere. 

Consideriamo ora l’aspetto economico. 
Posso riconoscere che le mozioni presentate 
procurano dei grossi guai alla Confindustria, 
soprattutti? le prime due, perché sembre- 
rebbe che, per i1 fatto di appartenere alla 
Confindustria, non si sia in regola né con la 
socialità né con la produttività, e pertanto 
occorra distaccarsene sia perché un’azienda 
diventi produttiva e sia perché sia più so- 
ciale; il che non farebbe molto onore alla 
Confindustria. 

Ma lasciamo stare questo aspetto pole- 
mico. La produttività, per mio conto, po- 
trebbe anche essere quella febbre di lavoro 
che l’onorevole Di Vittorio aveva tirato fuori 
nell’immediato dopoguerra: la febbre di la- 
voro doveva essere intesa come ricostruzione 
di case, di strade, di ponti, ecc. Così la pro- 
duttività poteva essere assicurata anche dai 
consigli di gestione, ma quella vera non può es- 
sere che frutto della collaborazione aziendale. 
E i1 contrario sarebbe solo se, partendo da un 
concetto di economia capitalistica, un im- 
prenditore volesse chiudere la sua azienda 
perché convinto di conseguire maggior lucro 
facendo delle speculazioni. Sotto questo aspet- 
t o ,  nel caso che la Confindustria fosse diretta 
da questi spiriti gretti e speculatori, noi do- 
vremmo intervenire e impedire questo indi- 
rizzo. Altrimenti non vi sarebbe ragione. Ma, 

detto ciò, sono d’altronde convinto che la 
particolare natura di un’azienda posta sul 
piano (( sociale )) dovrebbe indurre i lavoratori 
ad essere più coscienti, più volenterosi nel- 
l’esercizio dei loro doveri. E qui passo al terzo 
aspetto, a quello e sociale e sindacale. 

Effettivamente, l’onorevole Roberti ha 
delle ragioni, e non bisogna nascondercele. 
Però, io personalmente non le condivido. Lo 
so: a breve distanza dalla scissione fra i lavo- 
ratori, veder realizzata la scissione sindacale 
anche fra i datori di lavoro potrebbe essere 
una bella sodisfaziorie per un sindacalista. 
(Commenii - Si ride).  Però è chiaro che dal 
punto di vista sindacale qualche difficoltà 
potrà venir fuori, soprattutto se non si terrà 
conto di quel certo aspetto sociale (oltreché 
giuridico) che assumono le aziende 1. R. I .  
Infatti, se dovesse mancare in queste aziende 
quel senso di collaborazione, evideiiteniente 
esse sarebbero andicappate rispetto alle altre. 

Questo aspetto è molto importante, per- 
ché ci richiama all’applicazione della nostra 
Costituzione. 

Noi eravamo partiti - voglio dire noi come 
maggioranza del partito democristiano - vo- 
lenterosi di giungere all’applicazione degli 
articoli che riguardano l’ordinamento sin- 
dacale, poi siamo stati fermati. Ed è qui che 
è intervenuta quella certa crisi di indirizzo in 
campo nostro, crisi che evidentemente sarti 
risolta, perché è chiaro che tocca soprattutto 
a noi democristiani aver interesse a risolverla 
per quanto riguarda i rapporti di lavoro, di 
quel lavoro ch‘è fondamento e vita del nostro 
paese. 

L’onorevole Di Vittorio ed io abbiamo 
partecipato alla fase preparatoria della Co- 
stituzione. Io allora facevo parte della segre- 
teria della C. G. I. L. dopo la morte di Grandi. 
Eravamo premuti da tutte le parti: dalle 
agitazioni, dallo stato di necessità in cui si 
trovava l’Italia, che era assai piu grave di 
quello attuale. Aggiungerò che l’onorevole 
Di Vittorio non è un giurista, ed io meno di 
lui. fi chiaro che eravamo andati lì, soprat- 
tutto, per valorizzare le nostre idee e così 
ci siamo anche trovati in contrasto. I ver- 
bali della terza sottocommissione della Costi- 
tuente stanno a provarlo. Io credevo e credo 
tuttora, e in ciò mi confortavano le istruzioni 
di Achille Grandi, morto poche settimane 
prima (se qualcuno avesse dubbi in proposito 
potrei dare la prova di quanto affermo) di aver 
interpretat o allora il nostro pensiero social@ 
cristiano. 

Per questo ricordo anche, onorevole Di 
Vittorio, che quando si firmò qui a Roma 
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i l  pat to  di unità sindacale, se non sbaglio, 
vennero avanzate delle riserve da parte della 
corrente democristiana in ordine allo scio- 
pero e alla concezione del sindacato e dello 
Stato. Le ripetei alla sottocommissione. & 
chiaro, noi non siamo dei classisti, marxisti, 
tantu è vero che proprio sull’articolo 10 della 
Costit!uzione noi non abbiamo votato la 
vdstra proposta e cioè che la Repubblica 
fosse composta di soli lavoratori. Ci volle 
l’abili tb  dell’onorevole Fanfaiii per giungere 
alla formulazione che la Repubblica è fon- 
da ta  sul lavoro. Ripeto, noi non accettammo 
la tesi marxista, ed è chiaro che almeno per 
adess:, noi non accettiamo la concezione di uno 
Stato classista. {Comment i ) .  Fino a che i1 

Signore vorrk la salvezza di tut t i ,  ricchi e 
poveri, questa concezione non possiamo ac- 
cettarla, e, del resto, non c’è questo termine 
classista nel Vangelo. Vedremo in seguito 
se l’interpretazione sarà diversa. (Si ride).  

& evidente che il problema sindacale, 
che la questione I. R. I. ripone, può essere 
proprio in ordine all’articolo 39 della Costi- 
t,uzione, perché questo articolo è molto curioso. 
Fu indubbiamente molto abile l’onorevole 
Di Vittorio, quando contro la mia tesi che 
le rappresentanze delle categorie dovessero 
essere elette d a  tu t t i  i lavoratori iscritti e 
ilun alle organizzazioni sindacali, egli fece 
prevalere la sua tesi per la quale, se non si 
fossero fa t te  in proporzione agli iscritti ai 
sindacati, iion SI sarebbero potute incorag- 
giare le iscrizioni. 

Fu senza dubbio una tesi abile. Infatti 
egli fece questa considerazione: ci troviamu 
di fronte ad una mentalità residuata dal 
fascismo tra  i lavoratori non pii1 obbligati 
ai contributi, rischiamo l’inconveniente di 
avere una massa inerte di lavoratori, la quale 
invece potrebbe essere attivizzata attraverso 
l’iscrizione volontaria ai sindacati. Ora, tu t to  
questo è stato sancito nell’articolo 39 della 
C:ostituzione. È dunque merito suo. Io non 
discuto questa questione delle iscrizioni. 
Tuttavia devo osservare che proprio recente- 
mente, sull’nccordo sul conglobamento, I’ono- 
revole DI Vittorio ha  dovuto prospettare 
quello che ho sempre sostenuto invece io, 
P cioè i l  referendum anche per i non iscritti 
a1 suo sindacato. (App laus i  al centro). Ho 
sempre sostenuto il referendum, perché in 
questi casi, la minoranza o chi è stato posto 
in minoranza, conterà sempre sul fatto di 
un appello ad  una massa maggiore d’interes- 
sati, che può dar  luogo a risultati ben diversi. 

La democrazia cristiana d’altronde è stata  
rafforzata in Italia proprio dal fatto che 

- 

essendo stato esteso alle donne il suffragio 
politico, ciò le ha permesso di fruire di una 
riserva notevolissima di voti, anche se queste 
donne non erano attiviste, né politiche, n6 
sindacali. R chiaro che l’attivizzazione è un  
fatto ct-ir. si determina progressivamente con 
la democrazia, m a  non è la democrazia. Come 
farcmo allora ad  applicare l’articolo 3 9 ?  Io 
non nascondo che ì. molto difficile, soprat- 
tu t to  perché se la libertà sindacale deve con- 
seri tirmi di iscrivernii o non iscrivermi al sin- 
dacato, 11 fatto invece di rendere notoria 
l’iscrizione può essere in contrasto col prin- 
cipio della IibertA. Ricordo che quando fu 
V ( J t a t 0  in aula l’articolo 39 della Costituzione 
io ero ammalato, e non potei quindi fare un 
appello per mettere in risalto questo incon- 
vpiiien tc. 

Se, dunque, posso porre il problema del- 
l’obbligatorietci giuridica dei contratti di 
lavoro dal punto di vista democratico, devo 
per altro tener presente anche la facoltà di 
non iscrivermi al sindacato. Non penso che 
gli stranieri, soprattutto quelli di oltre oceano 
possano aver capito qualcosa della situazione 
siridacalc italiana. (Commenti). Di corbellerie 
ne hanno fatte fare proprio perché hanno 
trascurata l’esperienza del ventennio. Non 
ì. vero - e dobbiamo dirlo una volta per 
sempre - che ai lavoratori non piacessero i 
conIratti di lavoro con efficacia obbligatoria, 
tant’è che il principio è richiamato nella 
Costituzione, ma allora si trattava che si 
poteva anche ottenere un contratto senza 
dover affrontare alcuna azione sindacale. 
Infatti, onorevole Di Vittorio, un  elemento 
di debolmza che lei, conseguenza del fascismo, 
incontra, è dovuto al fatto che in Italia si 
stcrita ad  accertare oggi iina vera azione sin- 
dacale di resistenza e si preferisce la media- 
zione c l’intervento degli organi governativi. 
In ogni caso, si preferisce fare uno sciopero 
ciimostrativo anziché un vero e proprio scio- 
pero di resistenza. Ma torniamo all’oggetto 
della nostra discussione. 

S o i  allontaniamo dalla Confindustria le 
aziende I R. I.. Cosa si dovrà fa re?  Quello 
che ha proposto l’onorevole Di Vittorio, sia 
nella vertenza del conglobamento, sia in seno 
alla federazione delle aziende municipaliz- 
zate, cioè un accordo separato ? Ma questo, 
dal pulito di vista dell’ordinamento con- 
trattuale obbligatorio per categorie di aziende, 
può rappresentare un passo indietro. Tuttavia, 
nella Costituzione c’è una valvola di sicurezza: 
anziché applicare l’articolo 39, potremmo 
applicare l’articolo 36, fissando dei minimi 
nazionali per tut t i  i lavoratori. 
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Si tratta di un grosso problema. L’onore- 
vole Pastore ha indicato un rimedio, ma si 
tratta di un rimedio discutibile. Infatti egli 
nella sua mozione (( invita il Governo ad acce- 
lerare l’azione di potenziamento produttivo 
di dette aziende ed a promuovere un’associa- 
zione autonoma tra di esse ». Non lo capisco: 
il Governo dovrebbe fare un nuovo tipo di 
Confindustria, ma potrebbe essere una cosa 
alquanto difficile. Si potrebbe dire: è una ritor- 
sione alla scissione sindacale dei lavoratori e, 
poiché le organizzazioni sindacali dei lavora- 
tori sono divise, vogliamq anche la scissione 
sindacale nel settore delle aziende. Franca- 
mente, non lo capisco molto. 

Dal punto di vista economico, queste 
aziende dovranno essere su un piano di atti- 
vità, cioè dovranno essere produttivistiche e 
non parassitarie; ma non per questo dovrebbe 
essere diverso il loro aspetto sindacale. Se si 
realizza la pluralità sindacale anche tra le 
aziende, più difficile ancora sarà l’applicazione 
dell’articolo 39 della Costituzione, a meno che 
ad esso non vogliamo dare quell’interpreta- 
zione adombrata in quella mia proposta di 
legge sulle commissioni interne, che è stata 
variamente commentata e criticata, ma che 
ha lo scopo di fare della commissione interna 
l’organo che ha la rappresentanza unitaria ed 
effettiva degli interessi dei lavoratori, che nei 
complessi industriali moderni sono di diverse 
categorie professionali. 

Ma nell’articolo 39 vi è un’altra lacuna. 
L’ordinamento sindacale fascista era efficiente 
perché erano inquadrati obbligatoriamente 
anche i datori di lavoro. L’attuale Costituzio- 
ne non inquadra obbligatoriamente nessuno. 
Le aziende sfuggono alla obbligatorietà sin- 
dacale e quindi della uniformità contrat- 
tuale. Già oggi ci troviamo di fronte in molti 
casi a integrazioni di carattere aziendale dei 
minimi fissati per contratto. La busta-paga di 
un operaio qualificato della Fiat non corrispon- 
de ai minimi stabiliti dal contratto F. I. O. M., 
ma in media ha un 60 per cento in più. Se è vero 
che è insufficiente per vivere, e siamo d’ac- 
cordo, il minimo nazionale del contratto 
E’. I. O. M., che è di 28 mila lire al mese, è 
vero anche che l’operaio qualificato della 
Fiat supera le 40 mila lire. Così è vero che 
alcuni operai hanno la (( lambretta I), e questo 
corrisponde al progresso perché più (( lam- 
brette)) danno più lavoro, e nessuno può do- 
lersi di questo: ma la realtà oggi in Italia e 
che queste condizioni migliorate, rispetto ai 
minimi sindacali ai lavoratori in genere le 
fanno solo le aziende protette dallo Stato, 
quelle protette sul piano doganale, e quelle 
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protette sotto il profilo delle commesse date 
loro dallo Stato a particolari condizioni. 
Senza la protezione dello Stato non si realiz- 
zano in Italia condizioni di particolare favore 
per i lavoratori industriali. Di ciò si dolgono 
i contadini, che vorrebbero avere le mille lire 
giornaliere che vengono garantite, in attesa di 
sistemazione, agli operai della San Giorgio. E 
questo aspetto, parlando dell’I. R. I., non 
lo possiamo trascurare. 

Perché il problema generale è più vasto: 
si tratta di vedere se nelle questioni sociali 
del nostro paese riusciamo a seguire un in- 
dirizzo diverso, altrimenti la polemica odierna 
sarebbe inutile e meschina. 

Facciamo pure nostro il principio dell’in- 
tervento dello Stato, perché a noi lo ripropose 
un papa di fronte ad una grande crisi econo- 
mica come quella del 1931-34. 

Ma il principio dell’intervento dello Stato 
comporta ben precise conseguenze: quella del 
controllo sociale, attraverso una economia 
regolamentata. Evidentemente, i1011 si pos- 
sono lasciare sussistere situazioni di sperequa- 
zione, che sono quelle che oggi turbano e più 
urtano gli italiani. Quello che nota di più i1 
lavoratore è l’ingiustizia che, in uno stesso 
caseggiato, vi debba essere una famiglia che 
riceve a fine mese tre paghe e un’altra che 
non riceve niente. Magari, i 1  lavoratore vedrh 
anche l’automobile, la villa di Valletta o quella 
di Agnelli, ma nota ancora di più la situazione 
di sperequazione che ho descritta. 

Dobbiamo perciò giungere ad una più 
equa soluzione dei rapporti sociali. Nel 1950 
l’onorevole Jacometti, in un articolo sul- 
l’Avanti a me indirizzato, scriveva che io 
auspicavo cose nuove, ma che queste non 
venivano. Ora, questa dell’I. R. I., se realiz- 
zata sul piano sociale, potrebbe essere indub- 
biamente una cosa nuova che impegna tutti, 
sia lo Stato, ma anche i lavoratori, e i loro 
sindacati, ad un’azione di collaborazione. 

Penso che questo principio possa trovare 
consenzienti tutti gli amici del partito demo- 
cristiano. Può essere pilota, in questa situa- 
zione, anche l’I. R. I.: io accetto volentieri 
questo principio di un pilota c sociale )) più 
ancora che pilota dal punto di vista produt- 
tivistico. Perché non so se il Parlamento possa 
decidere se l’I. R. I. debba adoperare delle 
macchine automatiche di un tipo svedese o 
di un tipo americano. Indubbiamente, in 
questo campo sono più competenti i tecnici, 
e l’aspetto produttivistico, in quanto legato 
all’aggiornamento di carattere tecnico e scien- 
tifico, sono più competenti a giudicarlo i 
tecnici che non i Dolitici. Perché non so, ad 
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esempio, quanti di noi parlamentari sapreb- 
bero distinguere, nelle lavorazioni meccaniche, 
quelle fa t te  con la fresa, con il trapano, ecc. 
& un po’ difficile anche per qualcuno di noi che 
è stato nelle fabbriche, m a  tant i  anni fa, per 
cui oggi quasi quasi non si ricorda più niente. 

f< chiaro che sia il problema prodiittivi- 
ctico che quello economico dell’I. R. I. sono 
risolvibili: come chiaro 6 che queste aziende 
non debbano essere parassitarie e che per 
ottenere ciò è necessario il concorso dei lavo- 
ratori. Ma il problema sostanziale è quello dei 
rapporti sociali. 

AI riguardo, non ho timore di affermare che 
abbiamo una serie di mozioni che si comple- 
tano a vicenda. Premessa indispensabile: lo 
sganciamento. E su questo concordo con 
l’onorevole Lizzadri. Altro fatto importante: 
dare una sistemazione pratica alle determina- 
zioni che propone i1 collega Pastore. Su questo 
possiamo anche essere d’accordo: dobbiamo 
costituire una specie di federazione di aziende 
((irizzate)). Può anche essere che l’affare del- 
l’« irizzazione )) faccia comodo ad altri. Così, se 
si chiude uno stabilimento tessile perché h a  
dei telai di 60 anni fa, vi potrà essere sempre 
chi propone di passarlo al1’1. R. I. (Commenti) .  
Per questo non vorrei che la federazione 
delle aziende (( irizzate fosse soprattutto carica 
di domande per l’iscrizione.. . all’(( irizzazione 1). 

(S i  r ide) .  
Ecco perché vedrei più di buon occhio la 

questione di aziende autonome. Ma, se gli 
amici del mio gruppo sono d’accordo, faremo 
anche questa federazione (( irizzata ». 

In  ultimo, come ha  sottolineato con molta 
ahilitti l’onorevole Roberti, vi è il problema 
dell’articolo 46 della Costituzione. fi appunto 
nello spirito dell’articolo 46 della Costitu- 
zione che io mi sono bat tuto per la questione 
della Dalmine, dove i lavoratori, avendo 
concorso a risanare l’azienda, facendo tu t to  
quello che potevano fare, volevano una loro 
rappresentanza nell’azienda. Ora, a mio pa- 
rere, non si può prescindere dall’apporto dei 
lavoratori, perch6 sono convinto che, acì 
esempio, anche la lot ta  contro i monopoli 
non potete farla in Italia senza l’aiuto dei 
lavoratori. Perch6 il lavoratore di Torino 
non sa che il sovraprezzo di una  automobile 
Fiat, rispetto ai costi delle automobili europee, 

di 300 mila lire, delle quali egli ricavalappena 
il 7 per cento come soprasalario. Un 7 per 
cento per tu t to  il resto del sovraprezzo che 
pesa negativamente sullo sviluppo dell’eco- 
nomia italiana ! 

Abbiamo visto che con sforzo abbiamo 
ottenuto dal Governo, nella legge per l’assi- 

stenza malattie ai coltivatori diretti, 1.500 lire 
dallo Stato per ogni assistibile. La Fiat h a  
potuto dare, di fronte al deficit della mutua  
azieridale per 140 mila persone assistibili, un  
miliardo, pari a 7 mila lire a persona. Fate  
la proporzione: i ,5  contro 7. È: chiaro che in 
definitiva possono anche essere i coltivatori 
diretti a pagare questo nella maggiorazione 
di prezzo dei trattori che acquisteranno 
dalla Fiat, azienda protetta dallo Stato. 

Ora, la giustizia sociale non può essere 
fatta a rappezzi, a mosaico, come quella 
che facciamo adesso, intervenendo ora a favore 
di questo settore, ora di quest’altro, senza 
una visione unitaria. Per questo nel nuovo 
corso sociale l’I. R. I. può rappresentare una 
situazione di partenza, una situazione nuova 
di un legame nuovo, di una concezione nuova 
dell’azienda, come fatto sociale. Se su questo 
siamo d’accordo, amici colleghi, per la prima 
volta diamo inizio sul serio all’attuazione 
della Costituzione italiana. (Vivi applaus i  - 
Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’om- 
revole De Vita. Ne ha  facoltà. 

DE VITA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ogni qualvolta si giunge alla cpe- 
stione dell’I.R.1. si ha  l’impressione di tro- 
vare un medesimo partito preso, di non giun- 
gei’e fin dove la logica impone di giungere. 
I1 dibattito, invece di essere ampio, si restrin- 
ge a questioni particolari, come se il fonda- 
mentale e complesso problema del riordina- 
mento generale di tutte le partecipazioni 
economiche dello Stato fosse stato già rego- 
larmente e definitivamente risolto, Noi siamo 
favorevoli al distacco delle aziende dell’I.R.1. 
dalla Gonfindustria. Ma non possiamo essere 
sodisfatti del modo frammentario e disorga- 
nico con i1 quale il più importante problema 
della nostra economia industriale viene in  
questa sede affrontato. 

Non si può certamente ignorare la  conries- 
sione tra il problema sollevato con le mozioni 
in esame e il problema generale del riordina- 
mento delle partecipazioni economiche dello 
Stato. L’aspetto sindacale del problema è cer- 
tamente importante, ma non al  punto da 
obliterare gli altri aspetti assai importanti 
dello stesso problema. Si vuole soltanto lo 
sganciamento delle aziende dell’I.R.1. dalla 
Confindustria o si vuole anche la  riforma ? Si 
vuole solt‘anto la  riforma dello statuto del- 
l’I.R.I. o si vuole contemporaneamente il rior- 
dinamento d i  tutte le partecipazioni econc- 
miche dello Stato? In altri termini, si vo- 
gliono raggruppare tutte le aziende control- 
late dallo Stato, comprese quelle controllate 



Ait i  Parlamentari - 11898 - Camera dei  Deputati 
~ ~ ~~ ~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 2 AGOSTO 1954 
__. ~~- ~- ____ 

diil demanio e da altri enti, o si vuole invece 
iiiantenere la dispersione del controllo tra ie 
diverse dinininistrazioni pubbliche ? Non s1 
conoscono ancora i criteri in base ai quali la 
preannunciata riforiria sarà fatta e quindi non 
è i~~ss i l ) i l e  discuterne ,iinl>iaineiite in quesla 
sedr. ilcune considerazioni di citrattere ge- 
nei’iile Imssono però Sollecitare i1 senso di 
~espui i s~hi l i ta  del Parlainento e del Go- 
verno. 

Indulshiaineiite, I d  pilrlecipazione delle 
aziende I.R.I. ai cartelli costituiti dai privati 
iinl)ienditori per sfruttare a1 massimo i1 con- 
sumatore è un indice eloquente di una situit- 
zione divenuta ormai insostenibile. Ma nori 
seinlsra che i firinata1.i delle mozioni abbiano 
esaminato la necessita e l’opportunità di eli- 
miliare le cause che hanno determinato que- 
sto stato di cose. 

L’I.R.1. può essere un utilissimo e \‘illido 
strumento di prograinmazione economica su 
scala nazionale, ma si preferisce ancora man- 
tenerlo quale organo burocratico con la fun- 
zione di amministrare un imponente complesso 
di società. con criteri strettamente ed esclusi- 
raineiite aziendali. 

L’attuale struttura giuridico-economica 
delle partecipazioni statali è stata di ostacolo 
<id una politica statale organica e costruttiva, 
capace di influire sulla situazione di alcuni 
settori produttivi. Si può anzi affermare che 
l’intervento dello Stato nella vita economica 
italiana, certo non esercitato in dispregio alla 
libertà dei privati imprenditori, bensì per sal- 
vare, col denaro dei contribuenti, le industrie 
privale in dissesto, sia servito ad attuare la 
politica della privatizzazione degli utili e del- 
la socializzazione delle perdite. 

O m ,  se si esamina l’azione finora svolta 
dall’I.R.I., è giocoforza riconoscere che essa, 
nell’intento di creare un anello di congiun- 
zione tix lo Stato e l’industria privata, si è 
esaurita in un’opera di assistenza finanzia- 
ria alle aziende dipendenti e in una funzione 
di controllo puramente contabile, senza mi- 
nimamente intervenire riella formulazione di 
u n  programma tecnico-economico di più am- 
1 j i o  respiro. Il controllo effettuatu dallo Stato, 
;L iiiezzo dell’I.R.I., ha così subito uno slitta- 
mento dal piano puhblicistico a quello pri- 
vatislico. Ciò spiega perché i grandi indu- 
striali ci siano adattati alla presenza delle 
aziende statali nei loro stess: settori indu- 
s triali. 

1 questo punto, irii pai’e di poter chiedere 
i t i  firmatari delle mozioni se essi ritengano 
di risolveie i1 problema con il solo distacco 
delle aziende dell’I.Fi.1. dalla Confindustria, 

~~ 

se ritengano che, dopo i1 distacco dalla Con- 
findustria, le aziende andranno bene. 

Noi riteniiimo che, se le aziende statali S I  
conservano nella loro struttura privatistica, 
esse continueranno ad obhedire alle esigenze 
che questa particolare struttura comporta. 
L’esperimento dell’I.R.1. diinostra proprio 
l’insufficienza degli argini giuridici entro cui 
viene convoglialo i1 flusso delle iniziative in 
Italia e la gravità dei pericoli che da que- 
sti t  insufficienza derivano per la difesa della 
collettività. 

Questo errore d i  iinpostazione costò alla 
collettiviti, per i salvataggi effettuati prima 
della costituzione dell’I.R.I., la somma di 
circa 5 miliardi di lire correnti, pari a circa 
250 miliardi di lire odierne. Analogo errore 
d i  impostazione è stato coinmesso nel 1937, 
quando l’I.R.I. venne lrasforinalo da ente di 
liquidazione in ente permanente con funzioni 
produttive. Dopo questa trasformazione, la 
forma giuridica dell’azionato misto non ri- 
spondeva più ai nuovi compiti dell’ente. In- 
vece, si continuò a camuffare lo Stato da azio- 
nista per farlo partecilmre ii fittizie società 
per azioni. 

Molte aziende controllate dal demanio 
hanno la forma di società anonime, ma unico 
azionista è lo Stato. Nella relazione presen- 
tata dalla Corte dei conti al Parlamento i1 26 
agosto 1950 e criticato i1 caso dell’ente pub- 
blico che crea a l  suo fianco, assicurandone 
la gestione e i1 finanziamento, spesso totale, 
enti di natura privatistica, sotto forma di so- 
cietà regolate dal codice civile, attribuendo 
ad esse fiiialità proprie, di cui di fatlo si 
c {jog 11 a. 

Bisogna quindi aggredire i 1  male alle ra- 
dici per eliminare le cause di tale stato di 
cose. Risogna procedere alla idiorganizzazione 
delle partecipazioni economiche dello Stalo 
con criteri puhhlicistici. Soltanto così possono 
essere eliminate le situazioni di privilegio di 
g rupl~i  particolari in contrasto con l’interesse 
generale. 

Con queste brevi considerazioni, io spero 
di  avere illustrato le ragioni del mio emen- 
d am en t o. 

3PRESIDENTE. E iscri tlo a parlare l’ono- 
~evo le  Malagodi. ‘Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la discussione si è allontanata, nel 
suo corso, dal suo oggetto particolare, quello 
dello <( sganciamento », e si è portata, come 
era giusto che si portasse, su un terreno molto 
più vasto, quello cioè del riordinamento delle 
aziende I.R.I. o, per essere più esatti, delle 
aziende industriali e commerciali in cui lo 
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Stato possiede la totalità o la maggioranza 
del capitale. 

In effetti, lo sganciamento, come lo si è 
chiamato, .non è certo una questione senza 
importanza. Ma, preso a sé, isolatamente, la 
sua importanza è piuttosto emozionale che non 
effettiva, è piuttosto simbolica che non reale. 
Quello che è verainente importante non è 
tanto la tesi che i5 sottoposta oggi al nostro 
apprezzainento, quanto i motivi di questa tesi 
e i fini a cui essa tende; motivi e fini, mi sia 
consentito di dirlo (e risulta del resto da tutto 
l’andamento della discussione), che in parte 
non hanno con essa una relazione lcgica 
molto stretta. In ogni caso, questi motivi e 
questi fini vanno molto al di la, hanno una 
portata pratica e politica molto più grande 
che non 10 sganciamento per se preso. 

La mozione Pastore eleiica tutta una serie 
di ragioni per lo sganciamento, non meno di 
otto, se ho contato bene; la mozione ILizzadri 
si limita invece a sostenere la tesi dello sgan- 
ciamento senza nessuna particolare motiva- 
zione. Ma la differenza & naturale, in quanto 
la mozione Lizzadri ha  dietro di sè una piii 
lunga storia di interventi da parte di diversi 
oratori socialisti e comunisti in questa Camera 
e al Senato. 

Non pretendo, signor Presidente, di cono- 
scere a fondo e nei dettagli tutti questi inter- 
venti, ma le inie letture mi hanno condotto 
indietro fino alla relazione La Malfa che, 
salvo errore, è della primavera del 1952, tino 
alla discussione fatta iiell’estate 1951 alla JV 
Commissione di questa Camera e poi a palazzo 
Madama circa l’aumento del fondo di dota- 
zione dell’J .R.I. 

Hiandando a queste discussioni e a questi 
interventi, ho trovato conferma di quello che 
dicevo un momento fa, e cioè della non gran- 
de relazione o, meglio, della forte spropor- 
zione fra lo sganciamento a sé preso e le lea- 
gioni per esso addotte, quando si prescinda 
da quelle ragioni e da quei fini di carattere 
molto piU generale cui ho fatto allusione. 

Toccherò appena dei motivi specifici. Si è 
detto che, una volta sganciate le aziende dalle 
<mociazioni private di cateporia, si potrebbe 
t ealizzare una notevole economia. Ma questo 
sarebbe vero se, una volta sganciate, le azien- 
de rinunciassero ad avere una propria orga- 
nizzazione, il che è escluso sia dal testo stesso 
della mozione Pastore, sia da ripetuti inter- 
venti precedenti di parte socialista e comu- 
nista. 

Qui cade acconcia un ’osservazione. Si par- 
la sempre di confederazione dell’industria. 
Sarebbe più preciso parlare di federazioni di 

categoria e di associazioni tèrritoriali, e sa- 
rebbe ancor più preciso non limitarsi all’in- 
dustria, ma pensare anche all’agricoltura, ai 
trasporti, alle banche, alle assicurazioni. E 
Fenza dubbio la tesi dello sganciamento, se 
fosse vulida per l’industria, sarebbe valida an- 
che per gli altri settori e avremmo quindi tutta 
una serie di sganciamenti, e, se si dovesse 
creare una nuova confederazione per le azien- 
de industriali, una (1 Confirindustria )) invece 
della Confindustria, si dovrebbero creare an- 
che una nuova confederazione dell’agricol- 
tura, una del commercio, una dei trasporti, 
una della navigazione, una delle banche, ecc., 
e ciascuna avrebbe il suo presidente, i1 suo 
direttore generale, i1 suo segretario generale, 
i suoi uffici sindacali, i suoi uffici studi. In- 
somnia, non credo che per questa via si rag- 
giungerebbe una grande economia nei con- 
tributi. Temo anzi che vi sarebbe un aumento. 
Non che questo abbia un’importanza decisiva, 
ma indica quanto poca rilevanza rispetto alla 
grandezza del probelma abbia questo partico- 
lare argomento. 

Tanto più che non ho capito, dagli inter- 
venti precedenti e da quelli odierni, se le 
nziende dovrebbero uscire anche dalle asso- 
cii~zioni private territoriali e da quelle pii1 
specificamente di categoria. esse non appar- 
teiigono infatti a una confederazione, ma alle 
associazioni territoriali e alle federazioni. Su 
questo ha  regnato finora i1 silenzio. 

Sempre rimanendo sul terreno dei motivi 
specifici, se ne sono addotti altri due. I1 primo 
dà. già la mano ai motivi più generali si e 
detto quasi testualmente che le aziende devono 
cessare dal muoversi nell’orbita della poli- 
tica economira e sociale del padronato privato 
e in particolare si è detto che le aziende del- 
l’I.R.T. devono cessare dal servire come punta 
avanzata contro le iivendicazioni dei lavo- 
ratori. 

Io non so se quest’ultima accusa sia esatta. 
ma supponiamo che lo sia, e supponiamo che 
sia vera anche la prima. Si pone allora un 
quesito : lo sganciamenìo è esso condizione 
sufficiente e necessaria per cambiare tale stato 
d i  cose? Se questo stato di cose dipende da  
volontà di uomini, mi pare che bisogneaa cam- 
biare gli uomini, se dipende da direttive er- 
i‘ii te, bisognerà cambiare le direttive. Ma non 
è impedendo a certi uomini, che saranno in 
ipotesi i dirigenti dell’I.R.1. o delle aziende 
I.R.I., di sedere a certi tavoli, in certe riu- 
nioni, che si toglierà loro la possibilità di 
concertare la loro politica, sia essa economica 
o sindacale, con certi altri uomini che rappre- 
sentano certi altri interessi. Ci vuole altro 
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che questo. E poi, forse, quello stato di cose 
e in particolare quello che riguarda l’atteg- 
giamento delle aziende I.R.I. verso i loro la- 
voratori, non dipende da  direttive, né da cat- 
tiva o buona volontà di uomini, ma da con- 
dizioni obiettive. 

Tre anni fa l’onorevole Di Vittorio, nel 
formulare nella IV Commissione della Ca- 
niera un durissimo giudizio sul comnorta 
mento dei dirigenti I.R.I. nelle controversie 
sindacali, lo metteva in contrasto con l’atteg- 
giamento molto più elastico e più compieri- 
sivo degli imprenditori privati e aggiungeva 
questo testuale commento: (< La risposta (la 
risposta alla domanda di perché vi sia tale 
differenza) è molto semplice. L’industriale 
privato ogni giorno che passa senza che 
l’azienda lavori, ci rimette di tasca sua, men- 
tre il fatuo e presuntuoso direttore della S Y 
(una certa azienda I.R.I. di cui non voglio 
ogpi ricordare i1 nome) non ci rimette nulla 
di tasca sua, anzi forse ci guadagna, mentre 
le perdite vengono addossate allo Stato )). 

Di per sè, dunque, lo sganciamento ncn ha  
- credo - grande portata in relazione al 
problema più generale in cui necessariamente 
viene ad innestarsi: non ha  grande portata 
né per le aziende a maggioranza statale, né 
per lo Stato, né, probabilmente, come è stato 
osservato da uno degli oratori, neppure per 
le varie confederazioni e associazioni di im- 
prenditori privati. Qualcuno potrebbe anzi do- 
inandarsi - e questo qualcuno potrebbe essere 
l’onorevole La Malfa nella sua relazione del 
1951 - se la presenza, nelle associazior:i, di 
aziende di cui lo Stato ha i1 controllo e in- 
dirizza o può indirizzare la politica non i iossa 
servire per le aziende private di richiamo e 
di freno ogni qual volta l’interesse egoktico, 
e sia pure l’interesse egoistico di cateqoria, 
lendesse effettivamente ad urtarsi contro l’in- 
teresse generale e le direttive dello Stato. 

In verità, anche questa brevissima analisi 
conferma che la tesi dello sganciamento non 
è che un modo per fare progredire negli spi- 
riti e nell’atmosfera politica altre tesi che - 
lo ripeto - sono di portata lien più grande 
e ben più importanti per la nostra vita sociale 
ed economica. 

Come hanno detto molti degli oratori che 
mi hanno preceduto, dietro allo sganciamento 
vi è i1 probleina della natura e delle fun- 
zioni dell’I.R.1. e, più in generale, delle 
aziende a maggioranza statale, siano esse pos- 
sedute dal demanio, o dal tesoro, o control- 
late dal F.I.M., o siano enti autonomi sog- 
getti a vigilanza statale a livello più o meno 
alto, 

E questo, onorevoli colleghi, mi sia con- 
sentito, non è un  problema che si possa ri- 
solvere in due o tre ore di dibattito in sede 
di mozione e su una tesi puramente negativa 
come quella dello sganciamento. 

Noi tendiamo ad abusare di questa forina 
di discussione. Io so bene che l’ordine del 
giorno e la mozione sono degli strumenti per 
stimolare politicamente i1 Governo ad occu- 
parsi di un certo problema in una certa dire- 
zione. Ma se noi pretendiamo di farne invece 
degli strumenti legislativi - sia pure limita- 
tamente al nocciolo essenziale della legisla- 
zione - allora noi rischiamo di perdere di 
vista la nostra responsgbilità di fronte a pro- 
blemi così importanti e complessi come quello 
che oggi ci occupa. Su problemi come questi 
noi dobbiamo seguire una procedura più com- 
plessa e più approfondita, perché altrimenti 
corriamo serio pericolo di peccare di legge- 
iezza in argomenti che davvero non compor- 
tano leggerezza. 

IPer esempio, noi discutiamo oggi dello 
scanciainento dell’I.R.1. senza che i1 Paria- 
inento abbia mai avuto occasione di esami- 
nare in nessun modo, a quanto mi rTsulta, 
l‘unico studio finor’a pubblicato su questo 
argomento, e cioè la relazione, cui ho già al- 
luso, presentata dall’onorevole La Malfa, al- 
lora ministro senza portafoglio, nell’aprile del 
1 9 3  al Consiglio dei ministri e intitolata ap- 
punto <( Riorganizzazione delle partecipazioni 
economiche dello Stato )). In essa si tratta an -  
che, a due riprese, i1 tema dello sganciameii- 
to, e se ne tratta, come & giusto, in relazione 
ad altri problemi fondanientali : ne indico 
solo alcuni, traendoli dalla relazione : la mol- 
teplicità e insufficienza dei coiitrolli politici 
centrali sulle partecipazioni statali (problema 
che basterebbe d a  solo a giustificare un’a am- 
plissiina discussione, e sul quale avrò occa- 
sione di dire ancora qualcosa tra breve); la 
diversa natura dei due organi centrali di con- 
trollo, l’I.R.I. e i1 demanio (diversa struttura 
che corrisponde a una im1)ostazione radical- 
inerite diversa dei rapporti fra lo Stato e que- 
ste sue proprietà o questi suoi organi, come 
si voglia chiamarli); la diversa struttura 
delle stesse holdzngs finanziarie dell’I.R.I., 
delle quali le une hanno carattere di vera e 
])ropria holdzng finanziaria, altre invece carat- 
tere di enti di gestione. 

E: poi (cito testualmente) i1 fatto che (( it 

uri eccesso di autonomia delle amministra- 
zioni delle aziende si contrappone talvolta un 
eccesso di inframmettenza, soprattutto di ca- 
rattere politico e un eccessivo peso dei cosid- 
detti fini sociali ... il risultato è spesso una ine- 
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diocre amministrazione da tutti i punti di 
vista ) I .  

In tale quadro, del quale ho riferito solo 
alcuni tratti, l’onorevole La Malfa giungeva 
alla conclusione che quello dello sgancia- 
mento (e qui cito di nuovo testualmente) (( è 
uno dei tanti problemi delicati che esistono 
nel cainpo delle aziende a partecipazione sta- 
tale ». E aggiungeva: (( I1 problema non si 
risolve con la creazione di una condizione as- 
sociazionistica particolare, ma dando al si- 
stema di queste aziende, negli organi asso- 
ciazionistici, il peso, la funzione e la respon- 
sabilità che loro competono 1). 

Di questa tesi, del modo di tradurla in 
atto, dei suoi vantaggi e svantaggi, si può 
discutere a lungo; e non tutto è precisato nel- 
la relazione La Malfa. Mia non vi è dubbio che 
questo è il modo giusto di impostare e di ali- 
mentare di argomenti la discussione. E ciò è 
confermato oggi da quell’emendamento alla 
mozione Pastore che è stato presentato a fir- 
ma De Vita, Macrelli, La Malfa. 

Del resto, onorevoli colleghi, su queste li- 
nee si è mosso nel marzo scorso l’attuale 
Presidente del Consiglio, n’ella sua risposta al 
dibattito sulla fiducia al presente Governo. 
Voglio ricordame le parole testuali. Egli si 
riferiva a un ordine del giorno Lizzadri, padre 
dell’attuale mozione, e diceva: (( Non discono- 
sco i l  valore delle ragioni politiche della ri- 
chiesta, la cui attuazione involge anche pro- 
blemi tecnici, organizzativi, di rappresen- 
tanza e di assistenza che meritano di essere 
vagliati, cosa che ci riserviamo di fare perché 
sia data una soluzione responsabile al pro- 
blema 1). 

Diversa non è stata la posizione dell’ono- 
revole Villabruna, ministro dell’industria, 
nei suoi recentissimi discorsi del 30 giugno in 
questa Gamera e del 23 luglio al  Seneto. Ri- 
ferendosi al lavoro della commissione Giac- 
chi, egli ha osservato che i temi di essa sono 
strettamente connessi fra loro e che sarebbe 
perciò fuori della logica proporre o adottare 
soluzioni parziali. Al Senato, accennando a1 
1)roposito del Governo di giungere ad un ra- 
dicale riordinamento dell’I.R.I., affermava 
che esso dovrà essere attuato attraverso una 
visione unitaria organica e non attraverso 
provvedimenti precipitati e frammentari. 

A questo punto, signor Presidente, potrei 
itnche aver finito per oggi, riservandomi di 
tornare sull’argomento quando il IGoverno ci 
porterà quelle proposte unitarie e organiche, 
quando noi, qui in possesso di tutti gli ele- 
menti, potremo discuterle ‘a fondo. Ma ella 
consentirà a me, come agli altri colleghi, poi- 

, 

. 

ché ho toccato una materia di tanta impor- 
tanza, su cui molte cose gravi sono state dette 
prima di oggi ed oggi, di fare qualche osser- 
vazione e, sa non altro, di porre a me stesso 
e ai miei colleghi un certo numero di quesiti, 
non più sullo spanciamento, ma su quei pro- 
blemi di fondo di cui lo sganciamento non è 
se non un aspetto accessorio. 

Mi muove a far questo anche il desiderio 
di sottolineare l’interesse che il partito a cui 
appartengo porta al problema dell’I.R.I., sul 
quale noi abbiamo preso posizione in modo 
esplicito nella mozione conclusiva economica 
approvata nel nostro ultimo congresso e poi 
ancora nell’ordine del giorno del consiglio 
nazionale su cui basammo la nostra azione 
quando si costituì, o si tentò di costituire, il 
primo governo di questa legislatura. 

Come il  resto della Camera, noi sentiamo 
che il problema dell’I.R.I., anzi il problema 
delle partecipazioni statali, deve essere affron- 
tato e risolto. E proprio perché, come liberali, 
siamo meno facilmente trasportati da alcune 
parole che ad un certo momento vengono di 
moda, e siamo più portati ad analizzare il 
txoh!ema con senso (iitico e ispirato agli in- 
teressi compl’essivi dello Stato e del paese, pro- 
p ~ i o  per questo noi ne sentiiamo più intensa- 
mente la complessità e quella che, ormai. ne è 
diventata senza dubbio l’urgenza. Lo sentia- 
mo, devo aggiungere, in un quadro d’insie- 
me, nel quale rientrano anche altri punti 
programmatici del nostro partito, in nrimn 
linea la nostra preoccupazione, sempre viva, 
per la libertà di mercato in tutti i suoi 
aspetti, libertà da pratiche monopolistiche e 
restrittive private e libertà dal soffocamecto 
da parte di aziende ed enti pubblici, libertà di 
impresa e piena libertà di battaglia sinda- 
caie e di difesa degli interessi dei lavorato?. 
in un quadro giuridico e morale che noi (eon0 
ora alcuni decenni) contribuimmo potente- 
mente ad introdurrle nel paese e che non rin- 
neghiamo, né mai rinnegheremo. 

Per oggi, dunque, mi limiterò ad alcLi.ii 
quesiti. Ma per giustificare tali quesiti dl18 i ò 
dirvi che, scorrendo la letteratura parlamen- 
tare sull’argoinento, come prima ho detto. ho 
constatato che i fini, le aspirazioni, i motivi 
esposti (chiamateli come volete) si possono 
grosso modo  riunire in quattro grandi gruppi. 

I1 primo gruppo ha un carattere conserva- 
tore, perché vi è anche - e come 1 - un con- 
servatorismo di sinistra. Si tratta, secondo 
questo primo gruppo di argomenti avanzati da 
diversi oratori (ed avverto che mi limito a ri- 
ferirmi alle discussioni e per ciascun punto 
potrei indicare i1 passo degli atti parlamentari 
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d;t c u i  deriva), di sospendere I licenziamenti 
iiel!e Ivartecipasioni statali, si iriittii d i  effet- 
tuare in esse massicci investimeiiti. si tratta 
di astenersi dal riorganizzarle, se la i * i ~ r -  

~~inizzazione implica una qualsiasi disiiitegt it- 
zione ed un diverso rrtqgrupptniento delle 
parli ci tratti1 di contribuire così, ad ogni 
costo, al mantenimento della occupazione, di 
aumentare al tempo stesso le retribuzioni e le 
iiiicu~e di assistenza nelle aziende il parteci- 
1) azione s t a t al e. 

Sono aspirazioni (10 hiì detto uiid voIt<i 
l’onorevole Di \7ittorio, ed i o  concordo con 
l u i \  che vengono dal cuore di chiunque ’.i 

renda conto di quale tragedia sia l’essere o 
i1 diventitre disoccupato o sottoccupato nel- 
I’IttXliit di oggi. Ma il nostro compito P di 
iissicurare che le aspirazioni che ci vengoflo 
dal cuore siano intellipentemente tradotte 
dnllii mente in  una politica che ne perme1t:i 
l’effettiva i ealizzazione. 

\’i è poi un secondo gruppo di ~ S ~ I ~ ~ ~ Z I O I I I  

o proposte, che si basa sul concetto che le 
partecipazioni statali, al,punto perché ta! I ,  

debbano essere sottratte alle norme regokiri 
del mercato. Le aziende statali non dehhoqo 
avere scopi di lucro, ma scopi pubblici; deb- 
bono fare dei prezzi politici, si debbono ha- 
v r e  noii sui costi aziendiili, inil CUI cosli SO- 

cia11 .. . 
DI VITTORIO. Noi non ,ihhiamo detto 

rlueste cose 
PESSI. C i t i  lit pagina del resoconto. 
M.4LAGODI. Mi risei‘vo di fornire 1’~iidi- 

PESSI. Non potrà mai r ~ u s c ~ r v i .  
MALAGODI. Posso impegnarmi a fornire 

I’liìdiritzione pi’ecisti iìl Presidente. Non h o  
detto, rl’;tltrcinde, che lutto ciò provenga sol- 
i< t r i to  diìllfi p i i t e  sinistra della Camera. puo 
ess~rsi trattato di ~sserzioni di una o di altrii 
l):wte, o di tutte e due. 

l)ice17o dunque che it cluesto secondo g r u p  
oo ~ L [ ) ~ I ~ I I . ~ ~ I I ~ o I ~ ~ I  gli itrgumenti secondo cili 

le partecipazioni statali non dehbono basarsi 
s ~ i i  costi aziendali, ma sui costi sociali, e deb- 
liono così venire inconhim alle necessiti dei 
c(iì1qliinilt ori: debbono incidi ficare la s truttu w 
dei mercati, per fare tutto questo debbono go- 
dere di preferenze nell’attrihuzione delle coin- 
iiiesse statali e ricevere speciali, ampie possi- 
hili tà di finanziamento e almeno temporanee 
menzioni fiscali. 

.\ (pest i  fini ~ se ho capito bene -- deve 
servii’p in particoliire uii’oi.ganizzazione siri- 
dacnle analoga n quella delle aziende muni- 
cip;tlizzate, quindi si deve (questo è stato det- 
to anche oggi) praticare lo  sqanciamento dclle 

~‘~171one dell;i ci tazioiie. 

~)ai’tecipnzioni statali da  quelle associazioni 
private di categoria che sono composte di 
aziende le quali, per vivere, per formarsi una 
clientela, per godere di credito, per trovare 
dei capitali debbono chiudere, invece, i loro 
biliti2Ci con sufficienti utili o riserve. 

Poi V I  è un terzo gruppo di aspirazioni di 
rarattere (( foidiano ) I ,  secondo cui le parteci- 
pazioni statali debbono essere in testa all’eco- 
nomia italiana per efficienza tecnica; dehhoiw 
essere modernissime; debbono minimizzare i 

costi; debbono essere aziende veramente mo 
dello, impianti-pilota ) I ,  e, come tali, debhow 
ccintribuire i n  modo particolare a migliorai*e 
le capacità tecniche e professionali dei !cir« 

dirigenti, degli impiegati, delle maestranze, 
introdurre un sistema coordinato di r e l az i~n-  
umane, ed alcune altre cose: e tutto questti, 
naturalmente - pciché siamo su un terreno 
<( fordiiino - nel quadro di una sana ye 
stione economica. 

Ora,  qui siamo su un piano del tutto di- 
verso da quello dei primi due gruppi di argo- 
menti, e aggiungerò subito che siamo anche 
molto pii1 lontani dai fatti della vita, i quali 
ci mostrano troppe partecipazioni statali che 
scno ben lontane dall’essere in prima fila nel- 
la gara incessante per il progresso tecnico e 
ainininistrativo, e anche questo è stato detto e 
ripetuto in questa Camera, lamentandosi, da 
qtiiisi tutti i settori, l’inefficienza nella dire- 
zione tecnica e amministrativa delle iizien- 
de I.R.I. 

R infine vi è i1 quarto gruppo di argomenti, 
cluelli relativi al controllo del Parlamento siil- 
le partecipazioni statali, controllc che do- 
vrebbe andare (cito sempre tertunlmente) dal- 
I’((  31tii vigilanza >) ai (1  rilievi )) per poi arri- 
vi1 re ai (( suggerimenti e proposte )) sul inodo 
migliore d i  condurre le singole aziende. 

Ora, i n  non vorrei lusingarmi indebita- 
niente, onorevoli colleghi, ma penso che basti 
questa semplice e fedele enunciazione per ren- 
dere chiaro quanta pericolosa confusione esi- 
sta oggi su questa vitale materia politico-eco- 
~ioinica e quanto sia necessario fare di essa un 
esame veramente responsabile, per riprendere 
la parola dell’onorevole Scelba, se non voglia- 
mo combinare per i1 nostro paese qualche 
FUitIO veramente grosso. Si parla di aziende- 
1)iIota. Non vorrei che, mettendo le mani senza 
riflessione adeguata su queste aziende, anzi- 
ché farne delle aziende-pilota, se ne facessero 
dei fuochi fatui che conducessero sugli scopli 
t u t t a  inter:i la non troppo solida barca dellit 
produzinne italiana. 

Il primo quesito che pongo, dopo questit 
esposizione, è il seguente: in che misura quei 
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quatlro gruppi di proposte (il gruppo che si 
yiassume nel dire : nessun cambiamento, i1 
gvuppo che si riassume nel dire: prezzi poli- 
tici; i1 gruppo che si riassume nel dire: mi- 
n imi  cocti ed aziende-pilota; 11 gruppo che si 
L lassunie nel dire : amministrazione di queste 
aziende in Pwlamento) sono compatibili tra 
loro ? 

Per. esempio, IO sovo profondamente per- 
SURSO che la riduzione dei costi è la cola Vi i l  

conducente per un aumento stahile dell’rxcu- 
paxione in Italia e credo che su questo non 
esista differenza di opinioni f ra  coloro che 
hanno riflettuto su questa matleria. Tanto è 
j)iìi vero in Italia che altrove, in quanto ]’Ita- 
lia, per mantenere e sviluppare l’occupazione, 
deve svi1uppai.e l’esportazione, e l’esportazioiie 
si f i t  ogci in un regime di concorrenza duri?- 
qimo e difficilissimo. Ma i o  qui domando: si 
crede veramente che la riduzione dei costi si- 
griifichi necessariamente i1 mantenimento o 
I’iiiiinento dell’occupazione nella singola 
azienda 7 r,a riduzione dei costi nella sing01;t 
azienda può anche significare l’introduzione 
d I attrezzature semiautointitiche o automati- 
che, può anche significare una migliore divi- 
iioiie del lavoro, può anrhe significare UlIiì 

riduzione d i  mano d’opera in quella singola 
azienda; ed i1 compenso allora lo si trova nel- 
l’allargamento generale riel mercato. Questa 
non è certo una tesi che ithhia carattere di par- 
te .  P un semplice fatto economico, su C L ~ I  

riaedo non sia facile i1 dissenso. 
Eppure, quiindo si mettono l’una accanto 

ctll’iiltra la tesi (( fordiana 1) e la tesi che i n -  

tekdice cigni licenziamento ed ogni ristruttu- 
razione dg le  aziende I.R.I., quiindo si met- 
tono l’uno accanto all’altra ~ come in questo 
caso 11 cuore non mediato dalla ragione e 
la rtigione, si :iiwvit inevitahilinente ad unit 
contradizione, che diventa tanto Jjiù acuta 
qiiaiito più gmiide è l’intervento politico nel- 
la gestione o iìelli~ direttiva di quel partico- 
I C I Y  gruppo di aziende. 

U n  iiltro quecitn: si crede davvero che l i 1  
~iduzione dei costi sia compatihile con i1 sep- 
I ellirnerito i ~ ~ t s s i c c ~ o  di sempre nuovi mez:71 
firii111~ii1i.i nelle aziende che gui esistono, S O ~ O  

lwrché esistono, per farle vi17ere e marc1ai.e 
,id ogni costo 7 O la riduzione dei costi ed il 
genuino aumento della occupazione non è in- 
T ece condizionato da una distribuzione intel- 
l iwr t e  e veramente economica delle scarse PI- 
~( ì t*se di investimento disponibili in Italia ? 

Lo stesso si dica per quel che riguarda la 
situazione della mano d’opera: si crede vera- 
inente di inantenere o di aumentare i1 live110 
dell’occupazione, bloccando la situazione del- 

__-- __- 

la inano d’opera di una data azienda o di un 
dato gruppo di aziende in un certo momento ? 
E Stiito pii1 volte dimostrato che questo porta 
nel complesso dell’economia ad una ridu- 
zione e non ad un aumento dell’occupazione. 
Anche qui le ragioni del cuore hanno bisogno 
di essere mediate dalle ragioni dell’intelli- 
genza. 

Vediamo, poi, il secondo gruppo di argo- 
menti, quelli relativi ai prezzi politici, ai costi 
sociali. Premetto che, dal punto di vista della 
gestione di un’azienda, so quanto è già diffi- 
cile determinare i costi aziendali : conie SI 

debbano determinare i (( costi sociali 1) ancora 
iiessuno lo ha spiegato. Comunque. SI crede 
veramente che sia possibile far coesistere un 
gruppo importante, anzi si è detto decisivo, 
di aziende addirittura pilota di tutta la pro- 
duzione italiana, gestite con questi criteri, di 
farlo coesistere con un vero e proprio me]’- 
cafo 7 Intendiamoci: nel mercato non vi sono 
solo i grossi, quelli che si ama di chiainare i 
(< monopolisti 1 ) )  che dovrebhero essere frenati 
O puniti tittrnverso l’azione di queste aziende 
5t<itiili .  Sul mercato vi è anche un inilione di 
piccoli e medi industriali, oltre ad alcune cen- 
tiri;iiii  di iniglinia di cirtigmni che si  avvici- 
nano ad esserGe 1)iccoli industriali. E quale 
sarà lit condizione di questi industriali, che 
fonnci da coli i1 40 per cento della produzione 
industriale italiana, se si troveranno di fronte 
delle aziende le quali a171 anno ist>itiizional- 
mente i1 compito di far loro una concorrenza 
;i1 di fuori delle condizioni di mercato ? 

P.4.JETTA GI.4N CARLO. Anche le indu- 
strie I.R.I. fanno concorrenza agli artigiani. 

PESSI. l < l l a ,  onorevole Illalagodi, ha di- 
menticato i inoiiopoli : non esistono questi in 
Italia ? 

MALAGOIìI. Ne ho parlatu due volte in 
111 odo es p 1 i cito. 

LOMBARD1 RICCARDO. Se ella afferma 
che i costi aumenteranno, non abbiamo di 
queste preoccul)nzioni. 

MALAGODI. Domando ccìme sarebbe com- 
patibile l’esistenza di un milione di piccoli e 
medi industriali con un gruppo di aziende le 
quali iicevessei.o come compito istituzionale 
quello di tenersi al di sotto dei prezzi del mer- 
cato. Coinc verrebbero a trovarsi quegli indu- 
striali se 1 0  Stato desse alle sue aziende le 
istruzioni e i mezzi per non rispettare le re- 
gole del gioco e le rendesse privilegiate per 
finanziamenti e per commesse, le esentasse dai 
rigori del conto perdite e profitti, e le incitasse 
i~ concedere salari superiori n. quelli del mer- 
CiLtkJ <> ( I M P T r i l Z i O n z  dei deputati  Pnstore e Pa- 
v t t u  Gzan Cnrlo).  I3 molto comodo affermare 
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che ciò non si è detto né oggi né mai. Posso far 
1)erveiiire al Presidente dell’Assemblea le ci- 
tazioni esatte di tutto quanto sto esponendo. 

PAJETTA GIAN CARLO. Alcune di quelle 
citazioni potrebbe farle adesso: non si può 
1)uhhlic:ire oggi un  libro e rimandare ad 
un’altra volta la citazione delle note ... 

MALAGODI. Vorrei anche osservare che, 
cpaiido si parla di utili e di perdite, non si 
enuncia un concetto di classe, ma si enuncia 
un concetto economico valido in qualsiasi si- 
stema sociale, perché l’utile non rappresenta 
altro se non la creazione, da parte dell’azien- 
da, di un supero di mezzi disponibili per ul- 
teriori investimenti e consumi. Tanto è vero 
che la necesstk di fare dei bilanci e di chiu- 
derli in attivo è riconosciuta ed imposta, e con 
iiiezzi draconiani, non solo nelle economie di 
t i l 1 0  capititlistico, inn anche nelle altre. 

Ora io domando a chi sostiene questi due 
gruppi di tesi, se è possibile in queste condi- 
ziuni Uiliì politica di lihertà di inerciito o se 
invece non si verrebbero a creare le condi- 
zioni in cui potrebbero veramente operare col- 
titiito i ciiiMli e i monopoli, le condizioni per 
un i ~ ~ ~ p l e ~ s ~  incestuoso fra monopoli pubblici 
e 1)rivati. 

I>oin;irido tmcOl*a un’tiltrit  COS^^ : (1UiLli sit- 

rebhero le ripercussioni di questo eventuale 
iii.tificit1le auinrnto di occupazione nelle nzieii- 
de 1)uhhliche sul livello di occupazione nelle 
iizieridr 1)rivti te, le q ~ i i l i ,  secondo le dichiara- 
zioni  fatte oggi in quest’aula, restano pur sein- 
I)i*e la 1)iirte di gran lungit inapgiore dell’eco- 
i ~ o i n i i t  italitina, e sulle quali, quindi, ricade 
i l  iiche la iiiiiggiore resl,oiisahilità per la iiuo- 
vii offerLi di I ~ I V O I ’ O  ? E fucile dire che se uii 
certo inateride ferroviario invece di essere 
fiil~hriciit~ dti UIIIL ditta è fiihhric;ito dtt LIii’iil- 
l t ’ i i ,  (lue~t’ultiiiiit htt una imppiore 0CCul)iì- 
zioiie. B vero, ma la priiiia ne ha. una ininore, 
e con questo il problema lion è risolto. I1 1)ro- 
Iìleiìiit S I  risolve soltanto jieiieixndo unii iniìg- 
s io re  doi1Iaiidii generale attraverso u n i t  effet- 
tiva riduzione dei costi. 

Vorrei fare, ]mi, un’altla doirianda : SI ~ ) u ò  
organizzare un’azienda, anche un’azieiida i~ 

l l l a ~ ~ i ~ J ~ ; t i l Z a  statale, sulle linee di un’nziend;i 
i 11 u n  IC i 1)ii 1 I zza t ii , it 

iriiiggioi.aiìztt statale appartenpii ad un settore 
i l  quale deve es1)ortare per vivere, come le 
itziende meccaniche o le aziende tessili, e ha 
~luii idi  bisogno di ridurre veramente al  inits- 
siiiio i suoi costi e tenersi nel piU stretto con- 
tiitto coli i1 mercato internazionale ? Voglio 
anche domandare: fino a qual punto si ritiene 
che sia conveniente che l’amministrazione 
drlle pnrtecipazioni statali diventi burocrn- 

q u an do ( pies t it i t  z I en da 

tica, soggetta a rigidi controlli ministeriali e 
parlamentari, come quelli previsti, per esem- 
pio, dalla proposta Roveda per la  nazionaliz- 
zazione delle partecipazioni siderurgiche e 
meccaniche dello Stato ? O non è forse meglio 
che il controllo parlamentare si limiti a diret- 
live di ordine generale, oltre, naturalmente, al 
controllo ai sindaci sull’onestà e la regolarità 
delle gestioni ? E questo un quesito che io pon- 
go e che dovrà essere affrontato con molta se- 
rietà e approfondito, perché è molto facile par- 
lare in termini generici di controllo del Par- 
lamento, di direttive e di suggerimenti, senza 
porsi specificatamente la domanda di che cosa 
questo significhi nella vita quotidiana delle 
aziende.. . 

LOMBARD1 RICCARDO. Non v’è neanche 
i1 controllo degli azionisti col tipo di bilanci 
che fate ! 

MALAGODI. Questa è una cosa che può 
essere modificata. Quanti errori tecnici spa- 
ventosi sono stati commessi da capi di azien- 
de pubbliche o private, perché avevano la sen- 
sazione di avere alle spalle una cassa illimi- 
tata 1 V i  ho citato a questo proposito, al prin- 
cipio del mio intervento, le sagge parole pro- 
nunciate dnll’onorevole Di Vittorio. Vorrei 
1)ermetternii di aggiungere una mia partico- 
litre memoria ed esperienza, quella di un 
uomo che si è trovato molto giovane ad assi- 
stere alla grande crisi da cui l’I.R.I. è nata, 
e ha visto sorgere questa crisi proprio dal fat- 
to che molte aziende industrial i ,  trovandosi 
111 troppo stretto contatto con le banche, ave- 
vano l’impressione di poter disporre di una 
c {issa I 1 lim i t a t a. 

E, infine, onorevoli colleghi, qxitle riper- 
cussione può avere una impostazione coine 
quella. che emerge dagli argomenti che ho ci- 
tati, sulla politica sindacale e salariale delle 
aziende ? Quali effetti possono avere i fiiinn- 
ziamenti di favore e l’infraiiiettenza 1I;ìrlii- 
inentitre sulle partecipazioni stitttili e s~ill,t 
vitit di tutte le altre aziende che esistono e la- 
vorano in Italia ? 

HI)  sentito, oggi, pronuiiciitre il questo pro- 
1)osito parole rassicuranti, ma debbo dire che 
se esse volevano rassicurarmi, 12011 sono, itl- 
meno finora, riuscite a tale scopo. Fino it che 
punto, onorevoli colleghi, è infatti conve- 
niente, dal punto di vista dell’interesse gene- 
rale del paese, dal punto di vista degli stessi 
li~vort~tori, che il livello dei salari nell’indu- 
stria, invece di risultare dalla libera contrat- 
tazione e dalla non meno libera e liberale bat- 
taglia sindacale, sia fissato in definitiva in 
Parlamento? Lo so, si è detto, qui, oggi da 
più parli che ciò non deve avvenire, ma i o  
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doinarido: è possibile che ciò non avvenga 
una volta che le partecipazioni statali, invece 
di essere gestite come aziende economiche vi- 
verlti nel mercato, fossero in fatto gestite come 
aziende parastatali, in fatto nazionalizzate, in 
fatto rese pubbliche? Potremmo, noi qui in 
Parlamento, quel giorno, sottrarci alla pres- 
sione politica per cui già ora ci occupiamo 
tutti i mesi, se non tutte le settimane, degli 
stipendi, degli assegni, dei soprassoldi, delle 
integrazioni e così via per gli statali ? Ed è lo- 
gico che così sia, in quanto gli statali sono 
dipendenti dello Stato e il Governo è respon- 
sahile dinanzi al Parlamento dell’uso che fa 
dei poteri dello Stato. Oggi, nelle battaglie 
sindacali il Governo interviene solo.. . 

-\MENDOLA GIORGIO. Con la forza pub- 
blica a favore degli agrari 1 

MALAGODI. Consideriamo per il momento 
1’asl)etto economico del problema. Io affermo 
che la legittima e genuina battaglia sindacale 
è unii cosa utile ... (Interruzione del deputato 
alrrrcndoZn Giorgio). Ripeto, oggi i1 Governo 
interviene nelle battaglie sindacali in veste di 
aimichevole compositore. In definitiva il limite 
della battaglia lo fissa la realtà, lo fissano le 
lmsihilità del tanto diffamato conto perdite e 
l)rofitti, lo fissa il buon senso, il senso di re- 
sponsabilità delle parti, siano esse i difensori 
dei lttvoratori o i rappresentanti dei datori di 
lavoro. M a  qui in Parlamento il limite si chin- 
inerehbe soltanto l’equilibrio monetario gene- 
rale. E di questo è responsabile il Governo e 
iiel Governo il ministro del bilancio ed il mi- 
nistro del tesoro. Conviene al paese ed al Par- 
l;irneiito, senza distinzione di parti, che av- 
venga unii politicizzazione integrale delle ver- 
tenze sindacali, le quali finirebhero col met- 
tere in 1)erenne lotta il Governo coi lavora- 
tori ? L\ chi andrebbe di questo i1 vantaggio ? 
lì chi crede sinreramente nella libertà sinda- 
cale, it chi crede sinceraiiiente nella possibi- 
lità di riforme graduali e parziali, nelle quali 
dice di credere anche l’onorevole Di Vittorio o 
l)rofitterebbe a coloro che in realtà pensano 
che i1 nostro sistema è malato di contradizioni 
tali che è destinato a perire e che quindi le 
cosiddette riforme servono soltanto per scar- 
diiiare o tutt’al più diminuire le sue capacità 
di resistenza e dargli modo di morire con 
meno sussulti ? 

~ I\ queste domande credo che dovremo 1’1- 

sl)ondere, a queste e a niolte altre, se vor- 
remo prendere su questo argomento decisioni 
veramente rispondenti agli interessi generali 
del paese. E quando verrà di ciò i1 momento, 
lion ci limiteremo da parte nostra alla critica, 
ma proporremo precise proposte positive. Ne: 

frattempo la logica della nostra posizione ri 
portit a non poter dare il nostro voto favore- 
vole alle mozioni oggi proposte, salvo al- 
l’emendamento aggiuntivo De Vita, qualora 
esso fosse votato per divisione. Questo non è 
segno né di ostilità preconcetta né di incer- 
tezza né tanto meno di indifferenza, ma è la 
espressione tangibile della nostra opinione sul 
modo migliore, sull’unico modo serio e re- 
sljonsabile di affrontare m a  questione che va 
molto al di là, come ho detto più volte, del- 
l’oggetto, relativameiite secondario, della di- 
scussione odierna. (Applausi) .  

Sull’ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Preannunzio l’ordine dei 
lavori per domani martedì e dopodomani mer- 
coledi : 

martedì, nella seduta antimeridiana : se- 
guito della discussione del bilancio del Mini- 
stero dell’interno, nella seduta pomeridiana : 
seguito e conclusione della discussione delle 
inozioni sull’I.R.I., discussione del disegno 
di legge sull‘edilizia scolastica; 

mercoledì, nella seduta antiineridiana e 
in quella pomeridiana: seguito e fine della 
discussione del hilaiicio del Ministero del- 
l’interno. 

Si ripreiide la diseussioiie. 

iPItiCSIDENTE. E iscritto ti parlare l’onore- 
vole Lercisi. Ne h a  facoltà. 

LECCISI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, titlraverso questa discussione ho ap- 
Iweso, i i i  verità con una certa sorpresa, che 
LI più volle esaminata crisi dell’I.R.I., defi- 
nita seinpye crisi della mancanza di un ordi- 
riainento ,giuridico che ne specificasse le ca- 
ra tteristiche, crisi creata dalla imprecisione 
dei suoi orienturnenti finanziari, industriali, 
coinmerciali e del lavoro, risale invece soprat- 
tutto al inancato sganciamento degli stabili- 
menti che tilI’I.R.1. stesso fanno capo dalla 
Confiiidust1.k. Strana questa scoperta che 
l’onorevole Pastore afferma di aver fatto fin 
dal i931 d’accordo ed in concomitanza coi1 i 
SUOI ex coinptLgni di viaggio nella vita siil- 
daca le. 

Oggi si è divagato molto attorno al pro- 
blema centrale posto dalle mozioni che resta 
sempre quello della opportunità dello sgancia- 
mento, questa non essendo la sede per un 
esame approfondito della situazione del- 
l’I.R.I., tanto più che non può sfuggire a 
nessuno l’esistenza di una  commissione pre- 
sieduta dal professor Orio Giacchi che ha  gi& 
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I ireitni1unci;ito la conclusione dei SUOI la voi^ 
che dovrà essere sottoposta, o l t r e  che al Con- 
i i q l i o  dei ministri, anche it1 Parlamento. 

Circa lo sganciamento, dunque, i presen- 
t a  tori delle mozioni dovevaiio oggi non solo 
j~rec1s;ii.e i1 loro punto di vista. in relazione 
a1 decideno che hanno di effettuare lo sgan- 
ciainento medesimo, ma soprattutto dovevano 
rliiae come pensano di arriva1.e a questa solu- 
zione. Fra l’altro, io non ho ancora capito 
mine dovrebbe funzionare In nuova associa- 
zione sindacale ;iut»noma e se i sum dirigenti 
dovrebbero per caso essere i burocrati dello 
Stato Semhrn un probleina marginale, ma 
i. facile intuirne la gravità sostanziale. E ri- 
spetto it chi dovrebbe far funzionare questa or- 
eanizzazione costituita dall’nlta burocrazia 
dello Stato contro la quale, per altro, parec- 
chie volte si è parlato anche aspramente, so- 
I’rattutto in relazione alla situazione del- 
l’I.R.I. 9 

1,’onorevole Lizzadri ci ha Itarlato dello 
xanciainento come di  una innacea di lutti i 

inali dell’I.R.1. e, dopo aver flirtato in nostal- 
ziti ricordi con l’onorevole Pastore, ha ag- 
~ i u n t o  che il conjiresso della democrazia crj- 
.;liana di Napoli ha definito u i ~  assurdo po- 
I it  i c o  e qiiridico la permanenza delle aziende 
I.R.I. i n  seno al la  Confindustria. Strano 
,issurdn po l i t i co  e giuridico che soltanto ora 
viene scoperto, frit le poltrone e crli stucchi 
dorati del teat im San Carlo ove li ì  deinocrazia 
rriqtiana ha dato i natali alla, famosa siia 
iiirii’cia verw la cinistr;~ che pit1 volte era 
stata annunciata, ina che, per una strana vo- 
lontà inconoscihile, mai aveva veramente dato 
I seqni dell’nvvio. Questa volta però si va ve- 
ramente il sinistre : proponendn questa mo- 
zione la democrazia cristlana si qualifica ve- 
ritinente e diiiiostra di volere questa patente, 
tanto che incomincia a dipingersela con il 
1)ennelln dell’onorevole ‘Pastore, oggi tanto 
eufoixo mentre pregustava I n  r i o i a  ~ sono 
w e  parole - d i  potere finalmente affermare 
che, oltre alla secessione e al fraininentari- 
smo di carattere sindacale fra le masse lavo- 
ratrici si è arrivati fiiialineiite -- magari per 
decreto-lerge, se questo farà coinodo all’onri- 
1 evole Pastore - alla dirisic)ne anche delle 
forze industriali. 

Ora, i o  non voplio entriire nel inerito, so- 
Irrattutto su questo argomento, perché non 
h o  Ixirticolari interessi da difendere: ma. ve- 
dete, sono diventato inolto sospettoso in que- 
sto in in  paeqe, da qualche anno a questa par- 
te Siccome noi rihhiamo una linea politica 
che ha le sue ],rospettive e poiché per noi una 
linea politica oggi che si imponga in modo 

categorico non può non tener conto del fatto 
che i l  coinunismo profitta di tutte le armi, 
di tutti gli accorginienti pur di raggiungere 
i suoi fini, non possiamo non essere preoccu- 
pati del fatto che oggi abbiamo visto ripro- 
dursi nella Camera italiana quella atmosfera, 
quasi passionale, di profonda vicinanza fra la 
democrazia cristiana e i1 comunismo. Comu- 
nisti e democristiani hanno oggi raminemo- 
rato le giornate dei lavori della Costituente 
tillorché SI dichiararono decisi a camminare, 
tra Cristo e Marx, alla ricerca di una sintesi 
che desse finalmente al popolo italiano libertà, 
pace, benessere, progresso. 

M a  nessuna legislazione sociale valida e 
costruttiva seguì alla promulgazione della 
Carta costituzionale. Per questo non con- 
divido le speranze che escono anche dalla mo- 
zione presentata dai colleghi del movimento 
sociale, perché sono utopistiche, sono irrea- 
lizzahili in Italia ove oggi lo Stato è inesi- 
stente dal punto di vista della regolamenta- 
zione dei rapporti sociali. Non c’è alcuna nor- 
ma che dia carattere giuridico ad alcun atto 
di carattere sindacale. #Che cosa significa que- 
s to?  Che vi è un gran vuoto, un vuoto enor- 
ine nel centiv, nel cuore della nostra società 
lavoratrice, che è stata abbandonata all’im- 
pwio della iniqua legge della lotta di classe. 

Nel dopoguerra è stato infatti distrutto 
lutto ciò che rappresentava chiaro orienta- 
mento di diritto nell’ambito sindacale ed a 
esso non si è surrogato nulla. Ora, l’atteggia- 
inento che assume i l  partito socialista da una 
liarte e la democrazia cristiana dall’altra, con 
le mozioni sulle quali si discute, non è che i1 

tentativo di effettuare una mossa di corre- 
zione politica nel campo di deterininati rap- 
porti siridacali e sociali. Quindi voi date ra- 
Fione a una tesi, che cioè in uno Stato mo- 
demo non è possibile abbandonare a se stesse 
né le forze economiche né le forze sociali, in 
quanto nuove situazioni e soprattutto l’irrom- 
pere delle masse sulla scena politica hanno 
modificato profondamente i rapporti preesi- 
stenti. 

E allora, onorevoli colleghi, bisogna rico- 
noscere che l’attuale vuoto giuridico rappre- 
senta l a  principale causa del notevole ritardo 
che subisce in Italia un  ulteriore e più serio 
sviluppo del nostro avvenire sociale. Esiste 
l’articolo 46 della Costituzione. Ma cosa siamo 
in grado di fare per l’applicazione di tale arti- 
colo 7 La co-gectioiie utopie I Non si arri- 
verà inai alla co-gestione. Perché i comunisti 
non la vogliono, in quanto in essa vedono i i  
pericolo della collaborazione contro la loro tesi 
pregiudiziale, che è quella dell’anticol1ahor;i- 
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zionisnio sociale; i democristiani non deside- 
rano l’elevazione dei lavoratori sino ai con- 
sigli di ?tmministrazione, perché essi sono 
orinai sul terreno d’un paternalismo salaza- 
riano, che a Napoli ha celebrato i1 suo atto 
di nascita. 

La democrazia cristiana spera di aver tro- 
vato l’orientamento nuovo con questa poli- 
tica di concessioni filantropiche, che non so- 
disfano però le esigenze sociali e del diritto. 
Ora, io restringo al massimo il mio intervento 
perché non desidero prendere troppo tempo 
al proseguimento dei lavori. Mi interessava 
prendere la parola su questa materia, perché 
si tratta di problemi che mi interessano pro- 
fondamente, mentre so quale sia i1 volto del- 
l’I.R.I. e quali siano le aspirazioni dei suoi 
lavoratori. 

Ella sorride, onorevole Tognoni : ma forse, 
quando ancora ella non faceva il sindacalista, 
io già lo ero, alla testa dei lavoratori mila- 
nesi. 

TOGNONI. Io subivo i1 suo sindacalismo. 
LECCISI. E so quali sono le istanze vere 

del popolo lavoratore. Giustamente l’onorevole 
Rapelli ha accennato ad alcune di esse. ora 
io non le vorrò rammemorare. 

11 fatto è che voi non ci avete detto che cosa 
volete raggiungepe oggi attraverso questo 
sganciamento. 

Che cosa, cioè, i lavoratori otterranno ? 
Quali posizioni nuove conquisteranno ? Quali 
garanzie maggiori otterranno con questo sgan- 
ciainento ? 

Non lo avete detto. Sembra quasi una ma- 
novra di dispetto, la politica del dispetto che 
fanno i sindacalisti, che qui  sono rappresen- 
tati e che qui possono dire la loro parola, ri- 
spetto ad un certo periodo di frattura del loro 
fronte contro i1 capitalismo organizzato dalla 
Confindustria. 

E poi dovreste dirci, soprattutto, se siele 
veramente convinti dl ciò che sostenete. L’ono- 
revole Lizzadri, che non è in questo momento 
presente, h a  fatto l’apologia delle municipa- 
l izzate, quasi preannunciando o lasciando ca- 
pire che evidentemente la statolatria o lo sta- 
talismo non devono spaventare alcuno, dal 
momento che sono formule che potrebbero 
egregiamente risolvere certi problemi. 

lo  conosco il problema delle municipaliz- 
zate come lo conosce ognuiio di voi ed effetti- 
vamente la legge sulle municipalizzate è ot- 
tima cosa. Ma dovreste sapere che cosa av- 
viene nelle municipalizzate e perché, giusta- 
mente, comunisti o socialfusionisti auspichino 
siffatta forma di conduzione dei pubblici ser- 
vizi: perché per essi è i1 modo migliore per 

impadronirsi di questi servizi, per instaurare 
all’interno di tali organizzazioni le proprie 
cellule di aitivisti che, ad esempio, bloccano 
l’azienda autotramviaria di Milano allol-chf. 
ciò viene imposto dall’organizzazione sinda- 
cale soci:tlcomunista. Avviene spesso infatti 
che i 12 mila tranvieri milanesi entrano 111 

sciopero, 1200 vetlure si fermano e un milione 
e 500 mila cittadini ignari o irresponsabili di 
quanto accade siano coslretti ad andare i1 

piedi. 
Ecco come la disintegrazione holscevica ci 

attua gradualmente, addormen tando la co- 
scienza altrui ed il sospetto degli altri 1 Que- 
sto è un periodo, onorevoli colleghi com~nis t i ,  
in cui siete particolarmente buoni, nonostante 
le posizioni assunte sul terreno dei moti di 
piazza, come a Ferrara e dintorni, perché vi 
va bene, ed i1 congresso di Napoli è stato evi- 
dentemente una grande vittoria per voi e 
quanto accade oggi ne è unii conferma 1 

Ho desiderato prendere la parola appuntu 
per precisare i1 mio pensiero ai fini delle re- 
sponsabilità che ciascuno di noi deve assu- 
mere. I colleghi democristiaiii dovranno me- 
ditare molto in sede di votazione, a mio av- 
viso, perché creare un’altra organizzazione di 
carattere sindacale in spregio a certe disposi- 
zioni peraltro di carattere costituzionale può 
essere veramente l’inizio di una corsa su un 
piano inclinato che se non ci porterà ad un 
vero statnlismo ci condurrà sicuramente ad 
una ulteriore e più diffusa confusione di idee. 

L’onorevole Lizzadri ha un bel venirci it 

dire che non è affatto vero che a seguito dello 
sganciamento vi sarà una politica salariale con 
due aspetti e due determinazioni. Evidente- 
mente, ciò sarà ineluttabile perché una poli- 
tica salariale sarà fatta dall’attuale Confin- 
dustria e un’altra potrà essere imposta da 
quell’organismo autonomo che non sappiamo 
ancora come dovrà articolarsi. Oggi ci tro- 
viamo di fronte ad una tassativa e drastickt 
pregiudiziale : la Camera dovrà decidere se 
l’I.R.I. dovrà sganciarsi o meno dalla Confin- 
dustria. Ma non ci si dice in quali termini, 
basandosi su quali disposizioni, se creando lo 
stato di fatto o di diritto. Nessuno ha affron- 
tato questo particolare problema, che non si 

vuole evidentemente discutere e approfondire 
perché sarebbe pericoloso farlo. 

L’onorevole Pastore, prima, ritmando con 
molta solennità i suoi lunghi e bene articolati 
periodi, si è affrettato a dire (questo signif- 
cato credo di poter dare alle sue parole): guai 
a coloro che pensano che i1 nostro partito sia 
solo un movimento anticornunista, fine a se 
stesso. 
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Ma andiamo cauti. Volete dirmi per cor- 
lesia che cose siete diventati ?, Quali com- 
piti ha  oggi i1 partito democristiano in 
Italia ? I3 preoccupante i1 doversi porre simili 
quesiti. Badate che veramente incominciano 
it saltare molte cinture di sicurezza che dove- 
viino contenere il pericolo comunista. 

Siate cauti, onorevole Pastore, oppure de- 
cidetevi a dire all’opinione pubblica quello che 
volete fare, perché non è consentito lucrare 
voti, presentarsi con u n  1)rogramma nntico- 
munista, difensori della fede, almeno dell’in- 
terclassismo., . 

PASTORE. Non vorrà confondere la fede 
con la tesi dello sganciamento dalla. Confin- 
dustria. .. 

LECCISI. La Confindustria non c’entra con 
quanto sto dicendo. Ma ella ha fatto una di- 
chiarazione di principio gravissima, perché 
ha  detto: questo partito non ha, quale suo 
compito principale, la funzione di comhat- 
tere i1 comunismo. 

PASTURE. Questo lo dice lei: io ho detto 
che le destre CI  apprezzano solo ed in quanto 
siamo anticomunisti. 

LEICCISI. Comunque, io non l’ho mai vista. 
sorridere, se non oggi quando ha  lanciato 
sguardi carezzevoli verso quei banchi e sem- 
brava davvero di ritornare ad un’epoca nostal- 
gica e romantica ... Vi volete bene, fate be- 
nissimo; ma fatelo non sulla pelle del paese, 
non mentendo ed ingannando i1 popolo ita- 
liano. I3 chiaro che i1 problema dell’I.R.1. 
si trova, in questi giorni, in una situazione 
paradossale. Voi sapete che vi è una cominis- 
sione che sta studiando la materia, che deve 
portare le sue risultanze al Consiglio dei mi- 
nistri ed i1 Consiglio dei ministri dovrà de- 
liberare se accettare le modifiche allo statuto 
del 1948 così come saranno presentate. I1 tutto 
dovrà poi essere sottoposto alla Camera ed 
oggi noi anticipiano in questi termini una di- 
scussione di questo tipo, tecnicizzandola, 
come è arrivato a fare #qualcuno, mentre i1 
problema è totalmente diverso. I3 chiaro che 
si vuole buttare polvere negli occhi, che si 
vuole confondere le menti di coloro che non 
sono qui per vedere e sentire. Ma io ho almeno 
la preoccupazione di non mentire a me stesso 
e come vede, onorevole Pastore, mi precipito 
a scaricare la mia coscienza in questo inter- 
vento, volutamente succinto data l’ora tarda. 

Vorrei perciò concludere in questo modo. 
a mio avviso saggezza dovrebbe consigliare i1 
Governo e la maggioranza ad esaminare la si- 
tuazione I.R.I. o dare alineno la possibilità 
al IParlamento di esaminarla convocandolo 
itl)positamente perché Sìii esaminato l’I.R.I. 

Non si può discutere un problema di questa 
mole presentando delle mozioni, così come è 
stato fatto, su una soluzione che, per altro, 
è di carattere sindacale, perché, onorevole 
Pastore, ella mi dovrebbe spiegare - e gliene 
sarei grato - perché dall’annosa inchiesta La 
Malfa del 1931 fino ad oggi, dopo l’uscita di 
una letteratura niente affatto apologetica sul- 
l’I.R.I., sulla quale dura ancora oggi una 1)o- 
leniica accariita, questa sera ci venite a dire 
che per i.isolvere questi problemi bisogna 
sganciarsi dalla Confindustria. Evidentemente, 
non basta, non è sufficiente. (Interruzione dc7 
deputato Pastore). 

Onorevole Pastore, perché l’I.R.I. possa ve- 
ramente funzionare, dovrebbe fare una poli- 
tica non demagogica, ma di carattere nazio- 
nale e dovrebbe avere dei dirigenti che fos- 
sero realmente intesi a servire il paese e non 
u subire a volte le imposizioni di chi i1 paese 
nvii vuole servire. Ed ella mi ha  capito per- 
f e t tamen te. 

Voglio dire a lei, onorevole Pastore, che 
in questo momento ha  i1 compito di rappre- 
sentare la maggioranza : ella sa perfettamente 
che le aziende I.R.I., per quanto riguarda le 
maestranze, sono in mano al partito comu- 
nista*Il partito comunista nell’I.R.1. h a  un 
suo ottimo campo tattico e strategico, ha  le sue 
cellule, ha  perfino le sue diramazioni rivolu- 
zionarie, come le h a  nelle inunicipalizzate. 

PAJETTA IGIAN CARLO. Sì, come no ! 
LECCISI. Voi lo sapete Perfettamente, i1 

Ministero dell’interno lo sa e non interviene. 
Dilte pure l’aulonoinia, concedete tutto quello 
che volete a questi organismi, poi, un bel gior- 
no, ella, onorevole Pastore, sarà costretto ad 
imbarcarsi su un  certo battellino rosso che 
non so per dove salperà al momento oppor- 
tuno. Ma ella sicuramente si salverà. 

PAJETTA GIAN CARLO. La vedo già tra- 
fugare la salma dell’onorevole Pastore ...x 

LEOCISI. No, quella mai ! Onorevoli col- 
leghi, i1 mio parere dunque sulle mozioni pre- 
sentate è nettamente sfavorevole, soprattutto 
perché non vedo l’utilità di un provvedimento 
del genere. Se la vedessi, non mancherei di 
dare i1 mio appoggio, come ho sempre fatto 
per tutti i problemi che investono gli interessi 
dei nostri lavoratori. 

Non mi sono addentrato nello studio della 
situazione dell’I.R.I., come si presenta attual- 
mente, perché era conosciuta da tutti. 

Sarò grato ai presentatori delle mozioni se 
vorranno cortesemente farmi sapere come si 
dovrà articolare la auspicata organizzazione 
autonoma, perché io non riesco a capire come 
f unzionerà. (Interruzione d e l  depufrrfo Pajetto 
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Gian Carlo). Certo interverranno i luini del- 
l’onorevole Paletta, il (quale è un grosso riflet- 
tore dell’intelligenza italiana, e illuminerà 
ogni cosa. 

Dovrete dunque spiegarmi come volete fai. 
funzionare questo organismo. ICoi diriger1 t i  
delle holdings, con i funzionari? Non lo so, 
perché finora non lo avete detto. 

Naturalmente, io sono ben lieto di vedervi 
in questa riacquistata solidarietà spirituale sul 
cadavere, forse, dell’I.R.1. Senza dubbio vi 
siete riappacificati. Ma tenga presente, onore- 
vole Pastore, che l’onorevole Di Vittorio sta 
gongolando, perché si sente uomo fortunato. 
Io le faccio molti auguri, onorevole Di Vit- 
torio, ed ella si auguri che l’onorevole Pastore 
resti molto tempo a capo della C.I.S.L.: se 
non ci fosse, bisognerebbe inventarlo. Fuori 
da ogni consideraziorie scherzosa - che poi 
non è tanto scherzosa - ribadisco i1 seguente 
punto di vista. Bene farebbe la maggioranza 
ad esaminare la situazione con maggiore pon- 
derazione. Ricordate che voi discutete per 
creare questa forma di autonomia sindacale, 
mentre ancora non siamo in grado di dire se 
le aziende dell’I.R.1. sono aziende a carattere 
pubblico o a carattere privato. Mi pare che 
questo potrebbe bastare da solo per stabilire 
qual è il tallone d’hchille delle vostre odierne 
richieste. In  definitiva, su che cosa delibe- 
riamo ? Oggi vi è carenza rispetto alle carat- 
teristiche giuridiche di queste aziende. Quin- 
di la maggioranza esamini il testo degli studi 
che verrà presentato al Governo dalla com- 
missione presieduta dal professor Giacchi. 
Dopo si potrà arrivare ad una  decisione corro- 
borata da dati di fatto e non presa sulle ali 
di un  sorriso che ristabilisce un circuito ami- 
ch’evole fra i comunisti e il principale partito 
anticomunista d’Italia, quale dovrebbe essere 
la  democrazia cristiana. 

IPRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Giolitti. INe ha  facoltà. 

GIOLITTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io noil richiamerò i precedenti di 
questa discussione : mi limiterò a manifestare 
la nostra sodisfazione nel vedere imporsi alla 
attenzione del paese e, ci sembra, conquistare 
la maggioranza di questa Assemblea, una tesi 
che da tempo socialisti, comunisti e Confede- 
razione generale del lavoro hanno posto, di- 
battuto e sostenuto attraverso varie iniziative 
e in molte occasioni. La via per giungere a 
questa discussione e a quella che sarà la con- 
clusione di questa discussione è stata senza 
dubbio una via lunga e anche difficile. E stato 
necessario, perché noi dibattessimo questo 
problema, che il problema stesso giungesse 

veramente a un punto eslremo di matura- 
zione, oltre i1 quale non poieva essere più 

L’onorevole Mulagodi ha  osservato che la 
richiesta dello sganciamerito dell’I.R.1. dalla 
Confindustria sarebbe quasi porta tu come pre- 
testo per sollevare dietro questo problema un 
1)rohlenia di carattere generale, che - egli 
dice - non può essere risolto in due ore; 
come se fossero soltanto due o quattro o cin- 
que ore che discutiamo di questo problema, 
come se non avessimo dietro di noi anni in 
cui, in varie occasioni e nelle piu diverse 
sedi ed anche in questa sede e pai.ticolarmente 
nella Coininissione dell’industria, questo pro- 
blema è stato sollevato insieme col problema 
di carattere generale e a quelli particolari 
connessi con la questione che ora discutiamo. 

Non possiamo non ricordare (desidero farlo 
con una particolare accentuuzione, anche per- 
ché, forse, questo aspetto è rimasto un  po’ 
in ombra fino ad ora) il contributo decisivo 
che alla inaturazione di questo problema, alla 
chiarificazione di tutti i suoi termini e alla 
sua impostazione hanno dato i principali in- 
teressati, che sono anche gli stimolatori e i 
niotori decisivi di questa discussione, cioè i 
lavoratori delle aziende I.R.I., i quali, oltre 
tutto, hanno già da tempo costituito uii orga- 
nismo unitario rappresentativo delle commis- 
sioni interne delle aziende siderurgiche e mec- 
caniche, che rappresentano i1 complesso più 
interessante nell’ainbito di queste aziende a 
partecipazione dello Stato; comitato unitario 
delle commissioni interne delle aziende I.R.I., 
F.I.M. e Cogne, che h a  affrontato il problema 
e tutto quel complesso di problemi di carat- 
tere generale che indubbiamente sono conco- 
mitanti con quello dello sganciamento delle 
aziende I.R.I. dalla Confindustria. 

Del resto, l’onorevole Malagodi è stato in 
contradizione con se stesso quando, affer- 
mando che non si può risolvere una questione 
di tale natura con una discussione di se- 
duta, al tempo stesso ha  ricordato i lunghi 
precedenti e ha  citato (non so con quanta 
esattezza) le varie opinioni che da anni, da 
parte nostra e da altre parti, sono siate 
espresse in relazione alla questione stessa. 

Mi pare che, giunti a questo punto della 
lunga strada che ci h a  portato a questa di- 
scussione, emerga un primo aspetto di natura 
politica che vale la pena di sottolineare per- 
ché non è privo di significato: il fattore cioè 
che, in sostanza, in questa discussione, fra i 
vari atteggiamenti vi è stato un solo gruppo 
che apertamente h a  osato assumere la difesa 
della tesi confindustriale. Questa difesa è ve- 

proroguto. 
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nutti dai banchi dei fascisti, i quali, con una 
inozione molto tortuosa e sia pure dietro cor- 
line fuinogene, hanno sostenuto la tesi con- 
traria allo sganciamento delle aziende a par- 
tecipazione statale dalla Confindustria. E 
cortina fumogena, nel contesto della iiio- 
zione del gruppo fascista, è la rivendica- 
zione della partecipiizione dei lavoratori alla 
gestione delle aziende in ottemperanza all’ar- 
licolo 46 della Costituzione. In questo con- 
lesto, detta affermazione hcL un significato pu- 
ixinente dem;ipogico, non ha alcun significato 
concreto. 

Noi riconosciamo invece che 1;t iinpo- 
stazione che di questo aspetto particolare 
della questione è stata data dall’onorevole Ra- 
j~elli è unii impostazione giusta, che noi con- 
dividiamo, anche se non possiamo essere 
d’accordo con quella interpi’etazione della 
storia dei consigli di gestione nelle aziende 
I.R.I. che ha voluto fare l’onorevole Rapelli, 
facendo un po’ i1 processo alle intenzioni nei 
nostri riguardi, quando ha attribuito it noi 
degli intendimenti assolutamente infondati 
I ed anche dimostrati infondati), l’intendi- 
inento che noi avremino avuto di fare dei con- 
sigli di gestione delle aziende I.R.I. uno stru- 
iiiento di reversione, addirittura di potere po- 
litico. I documenti che abhiamo pubblicato in 
<luello stesso libro che l’onorevole Rapelli ha  
voluto’ricordare fanno giustizia di questa non 
giusta interpretazione data dall’onorevole Ra- 
pelli. 

X dire i1 vero. seinhra che lo sparuto grup- 
po fascista. abbia assolto qui alla funzione di 
una pattuglia bUtttttiì allo sbaraglio, con i1 

cornpito di getlnre sul titppeto gli argomenti 
~ ) i < i  inconsiderati della tesi confindustriale. 

B stato fatto da quella parte un processo 
it Ile intenzioni della C.I.S.L., organizzazione 
sindacale di uno dei presentatori della mo- 
zione, e certo non è questo un inodo efficace 
d i  argomentare, è stata espressa una conce- 
zione veramente meschina della lotta di clas- 
se, quasi che per noi la lotta di classe si ri- 
ducesse a una puntura di spillo, come, se- 
condo l’interpretazione d i  quel gruppo, sa- 
rebbe la proposta di sganciamento dell’I.R.1.. 
laddove invece si tratta di una posizione di 
classe (non lo nascoiidiamo), nia non di uno 
posizione di classe su quel piano meschino, 
come è stata interpretata da quella parte, hen- 
sì come contrapposizione di una visione di 
nuova classe dirigente - cioè della classe di- 
rigente dei lavoratori - nei confronti di que- 
sti prohlemi, rispetto a una posizione classi- 
sta, m a  non di classe nazionale, quale è la 
posizione del padronatu industriale. 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  

Pel% io ciedo che, anche se non aperta- 
mente dichiarata coine tale, la tesi confindu- 
striale che pretende di avere una maggiore 
consistenza sia stata poi quella sostenuta, con 
una accentudzione polemica nei nostri con- 
fronti, dall’onorevole Malagodi. 

J o  non sliii.6 a rispondere it questi1 pole- 
illiciì, anche perché non è compito mio.  lo 
faranno, se mai, coloro che hanno diritto di 
replica come presentatori delle mozioni. Ma 
sicconie l’oiiurevole Malagodi ha preteso di 
citare addirittura dei documenti e dei testi, 
\orrei ricordargli che per parte nostra e per 
pi i te  socialista, esiste un docuinento, conse- 
gnato agli -atti parlmientari della precedente 
legislatura e di questa, che & la proposta di 
legge da noi ])resentatit per la riorganizza- 
zione delle uieiide siderurgiche e meccaniche 
dei grulipi I.R.I., 17.I.M. e del demanio. 

A questo progetto doveva 1’onoi.evole Ma- 
lugodi riferirsi, e alla relazione che lo ac- 
rompagna, dove egli poteva vedere che non SI 

trova nulla delle opinioni e delle tesi che 
egli ha voluto attribuirci. soprattutto egli ha 
voluto vedere nella nostra posizione un at- 
teggianiento di pura e semplice conserva- 
zione (addirittura, ha detto, di tipo assisten- 
ziale), tendente a non toccar nulla in quelle 
aziende, i i  non mutar nullit, in niodo da non 
coinpiwmet tere la consistenza attuale della 
niariodopera occul)atiI, laddove -~ se egli ci 
fosse pieso la pena di leggere questo che, 
secondo noi,  è il p iù  consistente e i1 più re- 
sponsahile dei documenti che ahbiaino puh- 
blicato sul problema - avrebbe visto che in- 
vece quella proposta. è tutt’altro che conser- 
vatrice . è prufondiimente innovatrice, perché 
affronta i1 pro1)lenia alla ladice non solo sul 
piitiio di un riordinainenlo strutturale, am- 
ininislrativo e burocrntico, inn sul piano di 
una riorganizzazione economico-produttiva 
delle aziende a partecipazione statale. 

Mi  sembra che l’ignoranza di questa pro- 
j’osta di legge, da parte di un oratore che S I  
presume così documentato come l’onorevole 
Malitgodi, non cia un’omissicme trascurabile, 
anche perché nella relazione che accompagna 
la nostra proposta di legge (che ora si trova 
al Senato, per iniziativa del senatore Roveda 
e di idti*i)  egli avrehhe trovato risposta a quel- 
le che ha  credulo itvanzare qui come sue obie- 
zioni alle nostre presunte posizioni. In parti- 
colare avrebbe trovato risposta (e lo  rimando 
a quella fonte, per nun impiegare troppo tem- 
po su questo argomento) alla questione rela- 
tiva al significato del termine (( costi sociali )),  

in relazione al termine (( costi aziendali )) 

non esiste per noi una contrapposizione fra 
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la ricerca di più bassi costi azienda11 e la con- 
siderazione dell’aspetto sociale dei costi, in 
aziende che hanno il carattere proprio delle 
aziende a partecipazione statale. 

Soprattutto non posso passare sotto silen- 
zio l’affermazione dell’onorevole Malagodi se- 
condo la quale noi con la nostra tesi inten- 
diamo promuovere la costituzione di un mo- 
nopolio pubblico, che egli ha definito, con 
una frase che voleva essere brillante, un am- 
plesso incestuoso con il monopolio privato. 
Qui non si tratta di costituire alcun monopolio 
e tanto meno una organizzazione industriale 
e commerciale che possa rappresentare, come 
di fatto rappresentano oggi i grossi gruppi 
nionopolistici privati, una minaccia, un pe- 
ricolo di soffocazione nei confronti delle me- 
die e delle piccole industrie, soprattutto ove 
si consideri la caratteristica della produzione 
delle aziende a partecipazione statale che 
sono, nella grande prevalenza, aziende pro- 
duttrici di beni Strumentali. B chiaro che una 
politica economica, sociale e produttivistica 
- di bassi costi e bassi prezzi - veramente 
sana in queste aziende va a tutto favore di 
quelle piccole e medie aziende industriali, 
commerciali ed artigiane, che sono le clienti 
e non le concorrenti delle aziende produt- 
trici di beni strumentali. 

Parlando, ormai, alla fine di questa discus- 
sione devo dire che gli argomenti addotti 
contro lo sganciamento mi sembrano partico- 
larmen te inconsistenti, soprattutto perché ten- 
dono a rinviare la soluzione del problema ad- 
ducendo i1 pretesto che esso investe altri pro- 
blemi difficili e complessi che vanno studiati 
profondamente. 

Lo sappiamo, ne discutiamo da tanti anni; 
ma riteniamo anche che si tratti ormai di un 
problema per i1 quale è giunto il momento 
di trovare una soluzione. Se ne è molto par- 
lato, e si è anche molto studiato, in riunioni, 
in convegni, e si sono perfino nominate com- 
missioni incaricate di studiare la questione e 
di risolvere i problemi di carattere ammini- 
strativo, burocratico ed anche giuridico. Ed 
è giunto il momento di operare finalmente, 
di compiere un primo passo concreto nella di- 
rezione giusta. Io non posso che ritenere asso- 
lutamente infondati e tardivi i tentativi di 
rinviare la soluzione del problema da parte 
degli avversari della nostra tesi. 

Guardiamo anche con un certa diffidenza 
alle posizioni non bene definite, come quella 
che è stata assunta, per esempio, dai depu- 
tati del partito repubblicano, i quali hanno 
cercato di subordinare, se non ho mal com- 
preso, la questione dello sganciamento alla 

questione della riorganizzazione. Che occorra 
procedere alla riorganizzazione è tanto vero 
che noi questo problema l’abbiamo affrontato 
in termini costrutiivi già da tempo con una 
proposta di legge. Riteniamo che questi mo- 
tivi procrastinaìori non possano essere ac- 
colti. 

Voglio ancora ricordare, in questa ra- 
pida rassegna, le posizioni assunte dai vari 
gruppi, la posizione veramente sibillina as- 
sunta dal gruppo socialdemocratico, i1 quale 
sembrava che avesse preso attraverso un or- 
dine del giorno, che poi non è stato più pre- 
sentato, una posizione aperta e chiaramente 
favorevole alla tesi dello sganciamento dalla 
Confindustria. Ci auguriamo che questi no- 
stri sospetti, questi nostri dubbi possano es- 
sere dissipati, almeno, alla conclusione di 
questa discussione. 

Sulla tesi favorevole al distacco delle 
aziende a partecipazione dello Stato dalla 
Confindustria io non credo di dovermi soffer- 
mare a lungo, perché noi condividiamo in 
pieno gli argomenti che sono stati portati 
qui dall’onorevole Lizzadri, e condividiamo, 
in gran parte (non ho nessuna difficoltà a 
dirlo e non credo con questo di dare altra 
corda alle sciocche insinuazioni ed accuse 
della destra) anche gli argomenti sostenuti 
dall’onorevole Pastore. 

Qui noi intendiamo soltanto precisare (ed 
a questo credo possa limitarsi i1 mio compito) 
il significato che, a nostro avviso, assume I n  
deliberazione che la {Camera dovrà prcndere 
e che si può ormai prevedere fuvorevole allo 
sganciamen to delle aziende a partecipizione 
statale dalla Confindustria. 

Sappiamo benissimo che ciò non basta e 
non risolve tutti i problemi. I3 inutile che 
l’onorevole Malagodi ce lo venga a ripetere. 
Abbiamo detto, molto tempo prima che egli lo 
affermasse, che questo è solo un primo passo, 
che presuppone un’idea chiara dei passi suc- 
cessivi che si vogliono fare, che presuppone 
una conoscenza chiara di tutti i problemi che 
a questo primo passo si riconnettono: questo 
primo passo significa per noi l’effettivo e con- 
creto riconosciniei2to del prevalente interesse 
pubblico delle aziende di cui trattasi. 

Non (è assolutamente i1 caso - condivi- 
diamo l’opinione espressa da altri oratori - 
di drammatizzare la situazione. Noi non 
drammatizziamo affatto i1 problema adello 
sganciamento della Confindustria, così come 
non lo vediamo né mai lo abbiamo visto come 
una specie di dispetto o di piccola vendetta 
nei confronti della Confindustria. La questione 
non è quella dei contributi, ma è molto più 
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concreta ed ampia, come ha  giustamente ri- 
levato l’onorevole Rapelli. Noi dunque con- 
cepiamo questa deliberazione come un primo 
passo verso l’effettivo esercizio da parte di 
queste aziende della loro funzione pubblica, 
che finora non è stata ad esse attribuita e 
iieppure di fatto da esse svolta. 

I3 vero - ed era superfluo che ce lo 1’1- 

cordasse giorni fa l’onorevole Vanoni, in oc- 
casione della discussione sulla situazione della 
San Giorgio - è vero che l’I.R.I. non è nato 
come un esperimento di nazionalizzazione (e  lo 
stesso discorso si può fare per le aziende del 
F.I.M. e del demanio, in particolare per la 
Cogne). Sappiamo benissimo qual è l’origine 
dell’I.R.1. e non starò a ricordarla di nuovo. 
L’I.R.1. è nato come un’operazione di salva- 
taggio finanziario, e questo vizio di origine 
l’I.R.I. lo ha  sempre portato con sé, per cui 
l’interesse pubblico della gestione è stato vi- 
sto prevalentemente sul piano dell’ammini- 
strazione finanziaria e l’I.R.I. non è stato mai 
concepito come strumento per operare sul pia- 
no della politica economica in relazione ad un 
programma di attività produttiva nell’inte- 
resse nazionale. 

Da ciò sono derivati tutti gli altri incon- 
venienti. L’I.R.1. di fatto si è configurato e 
ha  operato come una holding di partecipa- 
zioni azionarie dello Stato in aziende miste 
o interamente statali, dotate di personalità 
giuridica propria : il cosiddetto azionariato di 
Stato. Di qui l’imperfezione e l’inefficienza dei 
controlli: la mancanza di un effettivo con- 
trollo parlamentare, la mancanza di un con- 
trollo esterno della Corte dei conti, la man- 
canza di un  effettivo coordinamento di inve- 
stimenti e ‘di programmi, appunto perché i l  
problema della funzione economica delle par- 
tecipazioni statali non lo si è mai visto in 
modo concreto. Di qui la contradittorietà tra 
un’autonomia operativa riconosciuta alle di- 
rezioni aziendali e la mancanza di una pre- 
cisa determinazione di responsabilità nei con- 
fronti di queste direzioni aziendali, che spesso 
si sono trovate impacciate da una molteplicità 
e disorganicità di controlli che, per essere pu- 
ramente burocratici e formali, non sono mai 
stati veramente efficienti. Cioè, in sostanza, 
è mancato l’orientamento dell’attività produt- 
tiva di queste aziende ai fini dello sviluppo 
economico ed industriale del paese. 

A questa critica di fondo, che noi abbiamo 
fatto e ribadiamo nei confronti del modo come 
cono dirette le aziende a partecipazione eco- 
nomica dello Stato, non è una risposta quella 
che ha creduto di darci, giorni fa, l’onorevole 
Vanoni, discutendosi della San Giorgio, quan- 

do ha  letto alcune cifre che slarebbero a di- 
mostrare, secondo lui, l’incremento dell’atti- 
vita produttiva globale di questo gruppo di 
aziende. Non di questo si tratta. Non ab- 
biamo mai contestato l’incremento quantita- 
tivo della produzione. C i  mancherebbe altro 
che dal i945 o dal i948 ad oggi queste aziende 
non avessero aumentato, ed anche sensibil- 
mente, i1 volume della loro produzione ! 

I1 problema non è quello. Né sarebbe serio 
considerarlo risolto in base al tipo di cifre 
che ci ha  porlato l’onorevole Vanoni. Mi di- 
spiace che l’onorevole ministro del bilancio 
sia dovuto anldar via, perché intendevo rivol- 
gergli un’accusa di demagogia, per l’uso che 
egli ha  fatto di quelle cifre. Non è altro che 
un modo demagogico di affrontare il pro- 
blema quello di portare qui, ad esempio, le 
cifre globali del fatturato dell’intero gruppo 
delle aziende meccaniche del settore a parte- 
cipazione statale, quando l’aumento di questo 
fatturato non dice assolutamente niente, nean- 
che nei confronti del volume della produzione, 
dato l’aumento dei prezzi dal 1945 o dal 1948 
ad oggi. L’onorevole ministro Vanoni con- 
sidera addirittura una prova dell’aumentata 
efficienza produttiva di queste aziende l’au- 
mento del fatturato dei telefoni, quando sap- 
piamo in quale misura su Questo fatto h a  in- 
ciso l’aumento delle tariffe. Questa è vera- 
mente una demagogia delle cifre, che cerca 
di nascondere dietro cifre alle quali si attri- 
buisce un significato arbitrario la concreta 
realtà della situazione. Bisognava scendere 
ad una analisi delle diverse produzioni. Bi- 
sognava andare a vedere quella che è stata 
in particolare, ad esempio, la produzione nel 
settore trattoristico, così decisivo per lo svi- 
luppo della nostra agricoltura. Si sarebbe così 
visto che ha  giocato contro le aziende I.R.I. 
e a favore del monopolio Fiat la particolare 
politica doganale e di importazione fatta per 
la produzione trattoristica, per cui sono stati 
fortemente protetti soltanto I tipi di trattori 
prodotti dalla Fiat, mentre invece la  libera- 
lizzazione è avvenuta in massima misura per 
i tipi di trattori prodotti dalle aziende I.R.I. 
E non si dica che la questione non è di com- 
petenza del Ministero dell’industria, ma di 
quello del commercio con l’estero, perché si 
tratta di un problema che va inquadraio in 
una visione generale di politica economica. Bi- 
sognava andare a vedere quello che è stato 
lo sviluppo produttivo nel settore delle mac- 
chine utensili nelle aziende I.R.I.-F.I.M., del 
materiale ferroviario, degli apparati motori, 
della carpenteria, per citare soltanto alcune 
voci caratteristiche che si riferiscono alla pro- 
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duzione di beni strumentali, per la  quale le 
aziende a partecipazione statale devono ac- 
centuare la loro funzione di interesse pubblico. 

In tutti questi settori non valgono affatto 
le cifre globali portateci dal ministro del bi- 
lancio, perché in essi, analizzando voce per 
voce, noi notiamo che non si è avuto, nella 
maggior parte dei casi, uno sviluppo produt- 
tivo, ma un ristagno o in parecchi casi addi- 
rittura una flessione del volume di produ- 
zione. Soprattutto è mancata una politica pro- 
duttiva volta ad incidere sul mercato nazio- 
nale, a promuovere lo sviluppo dell’economia 
del paese secondo una visione organica di que- 
sti problemi. 

Noi affermiamo - e ci sembra che questa 
sia un’occasione che non dobbiamo perdere 
per farlo - che l’interesse pubblico di queste 
aziende è l’elemento base che giustifica e de- 
termina la proposta di sganciamento dalla 
Confindustria. Questo sganciamento va visto in 
funzione produttiva, per lo sviluppo econo- 
mico del paese, perché queste aziende ope- 
rano in settori di importanza fondamentale 
per la vita del paese, cioè in industrie pro- 
duttrici di beni strumentali e in settori di 
servizi pubblici. E (quindi c’è la possibilità per 
lo iStato, attraverso una gestione economica, 
nell’interesse pubblico, di queste partecipa- 
zioni, di influire in misura determinante 
in questi settori, di tracciare prospettive, di 
delineare programmi, di operare per l’allar- 
gamento del mercato anche mediante prezzi 
politici. Non &bbiamo esitazione a dirlo; per 
Malagodi questa sembrava una enormità, ma 
tutto sta ad intendersi sul significato della 
parola. E evidente che non si tratta di prezzo 
politico nel senso di prezzo politico del pane: 
si tratta di una forma di prefinanziamento 
rimborsabile a lungo termine grazie alla stessa 
espansione del mercato. I3 un metodo appli- 
cato in tutti i paesi ad economia pianificata. 
Lo Stato può e deve avere una visione assai 
più larga di quella dell’industriale privato che 
si fissa una prospettiva limitata al puro pro- 
fitto capitalistico. 

E mi pare che, soprattutto per l’Italia, sia 
necessario l’intervento dello Stato anche in 
un campo come quello che è coperto dall’at- 
tività produttiva di queste aziende. Sappiamo 
benissimo che, a differenza degli altri paesi 
capitalistici più progrediti, lo Stato italiano 
non dispone di quei più importanti ed efficaci 
strumenti di politica economica che sono lo 
strumento tributario e lo strumento doganale, 
sappiamo quanto questi siano ancora inade- 
guati alle esigenze di una società capitali- 
stica moderna, e perfino gli strumenti di ri- 

levazione statistica sono molto arretrati ri- 
spetto alla situazione di altri paesi capitali- 
stici più sviluppati. Lo Stato italiano però 
dispone di questo particolare strumento che 
è suo caratteristico, dovuto a certi precedenti 
storici che io ho appena ricordato m a  che non 
devono essere considerati come un peccato 
originale, incancellabile, di queste aziende. 
Anche se esse sono nate attraverso quella 
tale operazione di salvataggio, oggi però pos- 
sono adempiere ad una funzione diversa da 
quella per cui sono nate. Le aziende I.R.I., 
F.I.M. e del demanio sono strumento caratte- 
ristico per l’economia italiana e possono in 
parte colmare certe lacune che si trovano nei 
mezzi di cui dispone lo Stato italiano per 
l’esercizio delle sue attività nel campo poli- 
tico-economico, possono essere adoperate come 
strumenti di progresso nel paese. 

Condizione essenziale, però, per ottenere 
un tale risultato è che queste aziende vengano 
sottratte al dominio dei monopoli, al quale 
esse oggi soggiacciono. L’onorevole Malagodi 
obiettava che in questo modo si verrebbe a 
creare, accanto ai grossi monopoli privati, un  
altro monopolio di Stato che concorrerebbe a 
soffocare la libera iniziativa privata. Facen- 
do di queste aziende uno strumento di svilup- 
po della produzione, si otterrà esattamente 
il risultato opposto, i1 risultato cioè della 
espansione del mercato e dell’elevamento del 
tenore di vita delle masse popolari; e si darà 
allo Stato uno strumento di politica antimo- 
nopolistica molto più efficace di quelle leggi 
antztrust che sono quasi sempre destinate a 
restare lettera morta. 

Naturalmente, occorre inquadrare questa 
impostazione in una politica economica coe- 
rente. A questo riguardo noi possiamo con- 
cordare con molti dei punti e delle determi- 
nazioni riassunte nella mozione Pastore e coi 
concetti da  lui esposti. Del resto, noi possla- 
mo anche concordare con quanto diceva al  
Senato i1 ,ministro del bilancio concludendo 
la discussione sullo stato di previsione del suo 
dicastero. I1 nuovo indirizzo governativo per 
l’I.R.I. sarebbe, secondo l’onorevole Vanoni, 
da vedere CC nel campo di quella estensione 
della industrializzazione delle regioni italiane 
depresse, in un contributo più intenso da dar- 
si alla espansione delle esportazioni nel campo 
meccanico da cui tanto dipende l’avvenire 
della bilancia italiana dei pagamenti, ed in- 
fine nella ricerca di formule efficaci di colla- 
bol*azione fra direzione e maestranze. Ma 
senza continuare una elencazione che sareb- 
be necessariamente incompleta e sommaria 
- diceva testualmente l’onorevole Vanoni - 
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basti dire che i1 Governo vede nell’I.R.1. uno 
dei massimi strumenti di quella politica di 
progresso economico attraverso la quale i1 
Governo intende promuovere decisamente oc- 
cupazione e reddito, attenuando nello stesso 
tempo i divari che oggi esistono tra i diversi 
ceti e le diverse regioni del nostro paese 1 1 .  

Se questa impostazione del ministro Va- 
noni è sincera, è evidente che egli deve rico- 
noscere ‘anche che uno dei presupposti per 
realizzare ciò che egli si propone è lo sgan- 
ciamento dell’I.R.1. dalla Confindustria. Fi- 
nora ci si è limitati a fare delle affermazioni 
di carattere programmatico : )questa è l’occd- 
sione di passare finalmente ad un atto pru- 
tico. La questione dello sganciamento delle 
aziende I.R.I. è stata sollevata infinite volte, 
ma non si è mai arrivati ad una determina- 
zione concreta. I3 mancata anche l’informa- 
zione su questi problemi da parte del IGoverno. 
Non è però colpa nostra se, per lo meno in 
questa Assemblea, tali problemi non sono 
stati abbastanza profondamente dibattuti. 
Quante volte noi, soprattutto nella passata 
legislatura, ma anche in quesba, sia in aula 
sia nella Commissione dell’industria, abbia- 
mo sollevato questi problemi ’ 

Ricordo il caso di quella relazione La 
Malfa cui l’onorevole Malagodi si è riferito 
poc’anzi. Sembrava quasi egli avesse avuto il 
privilegio di vederla. Quella relazione è rima- 
sta per lungo tempo semiclandestina. Ricor- 
do che io per circa due anni non riuscii a 
farla acquistare (non si trattava, in realtà, d i  
acquistarla, ma semplicemente di procurar- 
sela) per la biblioteca della Camera. Quei PO- 
chi che l’avevano se la contendevano. Ciò 
non ha certo giovato molto alla conoscenza di 
questi problemi. Ma la responsabilità di ciò 
- e l’onorevole Malagodi deve riconoscer- 
lo - non deve essere attribuita a noi, che anzi 
abbiamo fatto il massimo sforzo, anche con 
l’elaborazione concreta di proposte di legge e 
con impostazioni costruttive. 

E alle volte queste nostre proposte - sia 
quella della precedente legislatura sia quella 
attuale, che si trova ora dinanzi al Senato - 
sono state quasi ridicolizzate, dicendo che noi 
chiedevamo una cosa quasi paradossale, per- 
ché parlavamo di nazionalizzazione dell’I.R.1. 
Ora, a parte il fatto che noi non parlavamo 
di nazionalizzazione dell’I.R.I., ma parlava- 
mo di riorganizzazione dell’I.R.I., giacché la 
nostra proposta parla di riorganizzazione delle 
aziende siderurgiche, meccaniche, dell’I.R.I., 
del F.I.’M. e del demanio, è tuttavia anche 
vero che in un certo senso si può parlare di 
nazionalizzazione dell’I.R.1. 

Può sembrare un paradosso proporre di 
nazionalizzare queste aziende : ma il para- 
dosso non è imputabile a noi, bensì alla sin- 
golare situazione di aziende delle quali lo Sta- 
to possiede la totalità o la maggioranza delle 
azioni, ma che sono gestite come aziende pri- 
vate, sono di fatto subordinate agli interessi 
monopolistici privati e sono addirittura affi- 
liate alla organizzazione padronale privata. 

Perciò è legittimo parlare di naziondliz 
zazione, nel senso cui io ho appunto qui bre- 
vemente accennato e che si trova più ampis- 
mente illustrato nella proposta da noi tempo 
fa presentata. Nazionalizzare l’I.R.I. - l’ho 
già detto - non significa avanzare una pro- 
posta sovversiva, o che abbEa un carattere so- 
cialista nella situazione attuale del nostro 
paese. Si tratta, in concreto, di fare qualche 
cosa che conduca effettivamente al potenzia- 
mento di queste aziende e al loro adegua- 
mento reale alla situazione economica del 
paese, a quelle che sono le necessità, le esi- 
genze dello Stato per l’esercizio della sua fun- 
zione nel campo economico. 

E, a questo riguardo, noi appunto richia- 
miamo l’attenzione sul significato economico- 
produttivo della proposta che noi abbiamo 
fatto attraverso la presentazione d’un concre- 
to progetto di legge, poiché in questo senso 
ci sembra che i1 problemla vada affrontato. 
E soltanto in questo modo, se si terrà pre- 
sente questa prospettiva, la decisione che noi 
prenderemo del distacco di queste aziende 
dalla Confindustria sarà il primo passo che 
noi auspichiamo, che noi vogliamo. 

IChé se invece ci si continuerà a muovere 
sul terreno in cui si è voluta limitare la co- 
siddetta commissione Giacchi, cioè su un ter- 
reno di semplice modifica dello statuto, su un 
terreno prevalentemente giuridico-ammini- 
strativo, non crediamo che SI potranno otte- 
nere risultati positivi. La commissione Giac- 
chi potrà fare anche un lavoro utile, ed 
anzi noi diciamo che sarebbe tempo che que- 
sto lavoro fosse condotto a termine, perché ci 
stupisce che un compito così limitato come 
quello dell’esame di eventuali modifiche dello 
statuto dell’I.R.1. esiga tanti mesi di studio da 
parte di tanti valentuomini. Ma questo limi- 
tato compito della commissione Giacchi potrà 
essere utile solo se si avrà. effettivamente pre- 
sente l’orientamento di fondo sul piano della 
politica economica, nel quale anche il limi- 
tato compito relativo alle modifiche dello sta- 
tuto dell’I.R.1. potrà avere una sua funzione. 

Ora ci troviamo di fronte, con la discus- 
sione e la votazione di queste mozioni, all’oc- 
casione migliore per fare questo primo passo 



Atti  Parlamentari - 11915 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 2 AGOSTO 1954 

verso una effettiva riorganizzazione delle 
aziende a partecipazione statale, che deve es- 
sere riorganizzazione tendente a fare di que- 
ste aziende quello che da tempo esse avreb- 
bero dovuto essere. I3 questa una occasione 
molto importante, e dobbiamo saperla coglie- 
re. B ora di cominciare a tradurre in pratica 
tutti i vari impegni che anche in questa Ca- 
mera abbiamo assunto più o meno aperta- 
mente e ufficialmente da varie parti nei con- 
fronti di questo problema. Abbiamo una pe- 
sante responsabilità nei confronti non sol- 
tanto dei lavoratori delle aziende I.R.I., F.I.M. 
e Cogne, che hanno dato il contributo mag- 
giore all’approfondimento di queste questio- 
ni, ma anche nei confronti di tutte le mas- 
se lavoratrici d’Italia e di tutti i consu- 
matori e i produttori di ogni categoria del 
nostro paese, i quali attendono (per questo il 
problema ha destato tanto interesse nel corso 
delle ultime settimane) da questa nostra 
prossima decisione quel passaggio dal dire al 
fare che è il significato che noi attribuiamo 
alla misura del distacco delle aziende a parte- 
cipazione statale dalla confederazione del pa- 
dronato privato. (Applausi a sinistra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato alla seduta pomeridiana di domani. 

Annunzio di’interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e dell’interpellanza pervenute alla 
Presidenz’a. 

LACONI, Segretario, legge : 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se non in- 
tenda richiamare a una più intelligente e de- 
mocratica interpretazione della legge la pre- 
fettura di Pavia, che il 29 luglio 1954 - a 
mezzo fonogramma recapitato a mano e pri- 
vo di alcuna motivazione - diffidava il sin- 
daco di Stradella a non tenere una assemblra 
tempestivamente notificata all’autorità di 
pubblica sicurezza e indetta col seguente ma- 
nifesto: (( I1 sindaco Ettore Rovati in pub- 
blica riunione chiarirà ai cittadini la posi- 
zione dell’Amministrazione comunale in rrie- 
rito agli inconvenienti igienici originati dalla 
locale Cementifera n. 

(( Poiché l’indignazione della intera citta- 
dinanza, senza distinzione di partito, perdura 
vivissima, a tutela della comune salute e per 
il mantenimento dello stesso ordine pubblico, 
gli interroganti invitano il ministro a dare as- 

sicurazione che la ingiustificata e ingiustifica- 
bile diffida sarà tosto revocata, sicché anche 
alla laboriosa e pacifica cittadina oltrepadana 
sia garantito il godimento delle pubbliche li- 
bertà consacrato nella Carta costituzionale. 
(1210) (( MALAGUGINI, CAVALLOTTI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se, a seguito dei saggi rilievi mossi dalla 
stampa in ordine alla circolare n. 2080 del 19 
giugno i954 - con la quale vengono istituiti 
i0  premi in danaro da lire 300.000 ciascuno 
da assegnarsi ai migliori temi d’italiano - 
non ritenga opportuno revocare i1 provvedi- 
mento in oggetto, disponendo, invece, che, ai 
giovani riconosciuti meritevoli di particolare 
considerazione, venga consentito di effettuare, 
a cura e spese dello Stato, viaggi di istru- 
zione; coordinando, allo scopo, un piano rela- 
tivo presso un ufficio del Ministero stesso 
all’uopo incaricato, perché provveda alla di- 
sciplina della relativa organizzazione, che po- 
trebbe anche assumere carattere permanente 
con l’attribuzione di preordinare una serie 
di piani periodici, ricreativi ed educativi in- 
sieme, per i giovani studenti particolarmente 
meritevoli. (L’interrogante chiede la rispostn 
scritta). 

CC VILLELLI ». 

, 

(1211) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se non intenda, dopo il ripetersi di gravi 
sciagure nelle miniere lignitifere di Ribolla, 
in concessione alla Società Montecatini, scia- 
gure dovute certamente, come le inchieste 
governative e della Confederazione generale 
del lavoro hanno dimostrato, alla responsa- 
bilità della Società concessionaria a causa del 
metodo di coltivazione praticato e per altre 
inadempienze, nominare una direzione tecni- 
ca allo scopo di ricondurre le miniere di cui 
parlasi nelle condizioni di garantire, fin dove 
è tecnicamente possibile, la integrità fisica dei 
minatori, addossando tutte le spese occorrenti 
al raggiungimento di questo scopo alla So- 
cietà Montecatini, compresi gli eventuali prov- 
visori danni che ne potessero derivare ai lavo- 
ratori attualmente in forza in quelle miniere. 
(1212) (C BIGIANDI V .  

(< I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, sul- 
la chiusura del Calzificio emiliano di Reggio 
Emilia con il conseguente licenziamento di 
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tutte le maestranze (250) altamente qualifi- 
cate, fra cui 150 donne capo-famiglia; e se 
non ritenga di intervenire sollecitamente per 
far sospendere la delibera degli azionisti di 
liquidazione per adottare l’ainministrazione 
controllata prevista dalle vigenti disposizioni 
di legge. 

CC Gli interroganti esprimono la certezza 
che l’amministrazione controllata permetterà 
la riapertura immediata dello stabilimento. 
(1213) (( SACCHETTI, IOTTI LEONILDE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, sulle 
cause dell’odierno sinistro avvenuto nella mi- 
niera di Ribolla, e in particolare sulla posi- 
zione del direttore della miniera stessa che 
risulta essere rientrato al suo posto nonostante 
l’inchiesta effettuata e l’istruttoria giudizia- 
ria in corso per il gravissimo disastro del 4 
maggio 1954. 
(1214) (( ZANNERINI, FERRI ) I .  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere quali siano i motivi per cui non si è an- 
cora provveduto alla costituzione del nuovo 
Dicastero dello spettacolo, sport e turismo che 
avrebbe dovuto veder la luce entro il 31 mag- 
gio 1954; per conoscere se sia gi3. pronto i1 
progetto relativo a detta costituzione e quando 
si intenda riferirne alla Assemblea. 
(1215) (( CALABRÒ ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri dei lavori pubblici e delle finanze, 
per conoscere quali provvedimenti intendano 
adottare per risolvere l’enorme sperequazio- 
ne esistente f ra  i 23 miliardi a disposizione del 
Fondo incremento edilizio sui fondi E.R.P. 
per l’edilizia cooperativistica e le domande di 
contributo che ammontano a circa 100 mi- 
liardi di lire. 

(C In Lucania, ad esempio, su un totale di 
117 domande di finanziamento, solo 36 hanno 
avuto accoglimento; nella provincia di Sa- 
lerno si sono avuti 76 finanziamenti su un 
totale di 212 richieste. 

K In considerazione di quanto sopra, gli 
interroganti chiedono di conoscere i motivi 
che impediscono al Ministero delle finanze di 
concedere al Fondo incremento edilizio i ne- 
cessari contributi che permetteranno a tahte 
modeste ditte di continuare la loro attività, 
con conseguente assorbimento di mano d’ope- 
ra, particolarmente nelle zone meridionali, 

ove migliaia di famiglie (molte delle quali 
direttamente impegnate nell’attivith edilizia, 
con le loro modeste economie) attendono fi- 
nalmente l’assegnazione di un alloggio de- 
coroso. (Gli  interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(6906) (C SPADAZZI, DE FALCO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’indu- 
stria e commercio, per conoscere se si è a co- 
noscenza che gli industriali conservieri del 
Napoletano, e soprattutto Cirio, impongono ai 
produttori agricoli di consegnare la merce 
senza che sia fissato il prezzo che viene suc- 
cessivamente (( comunicato )> agli int,eressati, 
se non si convenga con la necessità di impor- 
re agli industriali conservieri di fissare un 
prezzo equo, e tempestivamente, per il pomo- 
doro e gli altri prodotti da conservare; quali 
interventi ed eventualmente quali sanzioni si 
intende adottare per garantire i contadini pro- 
duttori. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6907) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se quanto più 
sotto si riporta da IL Giornale di Napoli del 
27 luglio 1954 risponde a verità: CC ... le nostre 
autorità di polizia si stringono in un irragio- 
nevole riserbo ... e le autorità americane che 
operano come si trattasse di territorio sotto la 
loro giurisdizione diretta, non trattano (poco 
democraticamente) con la stampa italiana. R 
stata informata la autorità giudiziaria ... ? I ) .  

(1 Quanto sopra si riferisce all’episodio di 
un militare americano precipitato dal campa- 
nile di una chiesa; per sapere se quanto sopra 
è lecito e tollerabile e che cosa si risponde al 
giornale del Partito liberale che ha per titolo: 
(( La cortina di ferro a Napoli - Incredibile 
a dirsi, pare che le indagini vengono svolte 
dagli americani ! Che dice l’autorith giudi- 
maria ? 1). (L’interroganfe chiede la risposta 
scritta). 

(( MAGLIETTA )). (6908) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere : 

i”) se sono state accertate le cause dei 
violentissimi incendi che si sono sviluppati 
negli scorsi giorni in provincia di Nuoro ed in 
provincia di Sassari cagionando la morte di 
un agricoltore e arrecando danni di enorme 
gravità alle coltivazioni; 
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20) quali misure sono state adottate per 
evitare il ripetersi di simili calamità. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(6909) (( ENDRICH )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere I’am- 
montare dei lavori eseguiti, complessivamente 
e partitamente per categoria di opere o di in- 
terventi e a cura diretta o indiretta degli or- 
gani periferici del suo Ministero, nella pro- 
vincia di Salerno, nel corso degli esercizi fi- 
nanziari 1948-49, 1949-50, 1950-51, 1951-52, 
1952-53, 1953-54; nonché l’ammontare dei la- 
vori la cui esecuzione è in programma per ;1 
corrente esercizio finanziario 1954-55. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(6910) 11 AMENDOLA PIETRO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del tesoro e dell’industria e commer- 
cio, per conoscere nel dettaglio quali richie- 
ste di finanziamento sono pervenute a tut- 
t’oggi (al Banco di Napoli o aIl’Isveimer) dal- 
la provincia di Salerno in base ai vari prov- 
vedimenti per l’industrializzazione del Mez- 
zogiorno e per conoscere in dettaglio le richie- 
ste che hanno avuto accoglimento. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(6911) (C AMENDOLA PIETRO D. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le ragioni della deplorevole lentezza con la 
quale procedono i lavori per il completamento 
della bonifica nell’agro carnese e nocerino con 
la conseguenza, oltre tutto, che gli ingenti fi- 
nanziamenti a tal fine disposti da parte della 
Cassa per il Mezzogiorno rimangono tuttora 
per la maggior parte non utilizzati. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(6912) (( AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
l’elenco delle opere (col relativo effettivo im- 
porto) eseguite a tutt’oggi od in corso di ese- 
cuzione nella provincia di Salerno mediante 
finanziamenti disposti dalla Cassa per il Mez- 
zogiorno; e per conoscere, altresì, il program- 
ma complessivo delle opere (sempre col rela- 
tivo importo) che saranno eseguite negli eser- 
cizi finanziari 1954-62. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(6913) I( AMENDOLA PIETRO )), 

<( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere l’ammontare delle opere, distinte per 
categoria, eseguite nell’ultimo quinquennio in 
provincia di Salerno a seguito di un inter- 
vento diretto o indiretto (contributi a privati) 
degli organi centrali e periferici del suo dica- 
stero; e per conoscere, altresì, l‘ammontare 
delle opere preventivate per l’immediato av- 
venire. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6914) (( AMENDOLA PIETRO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l’elen- 
co delle opere (e relativo importo) di compe- 
tenza degli enti locali in provincia di Salerno 
ammesse a tutt’oggi al contributo dello Stato 
ai sensi della legge Tupini; e per conoscere 
altresì l’elenco delle opere già eseguite e 
l’elenco delle opere in corso di esecuzione. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(6915) (( AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere l’ammontare dei vani e degli 
alloggi costruiti a tutt’oggi dall’1.N.A.-Casa in 
provincia di Salerno; per conoscerne l’impor- 
to complessivo e per conoscere, altresì, l’entità 
dei lavori in corso e dei lavori in programma 
per il prossimo esercizio finanziario. (L’inter- 
rogante chiede la  risposta scritta). 
(6916) (( AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere quali provvedimenti urgenti intendano 
adottare per completare il restauro del primo 
e secondo padiglione uoinini del sanatorio an- 
titubercolare di Campo Italia (Messina), dove, 
ormai da sei anni, sono stati sospesi i lavori 
lasciando nel più completo abbandono e de- 
composizione le opere, le impalcature ed il 
materiale edilizio, a suo tempo approntati per 
dar corso al restauro stesso. 

(( Per sapere, inoltre, quali assicurazioni 
intendano dare al fine di ampliare lo stesso 
complesso sanatoriale di almeno altri due pa- 
diglioni di 150 posti-letto ciascuno e di poten- 
ziare, con accorgimenti tecnici, razionali e 
moderni, gli impianti sanitari, radiologici, te- 
rapeutici, igienici e logistici, tenendo presente 
che il sanatorio di Campo Italia rappresenta 
l’unico ricovero antitubercolare di una pro- 
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vincia di settecentomila abitanti in piena cri- 
si di ricettività di ammalati. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6917) (( SCHIRÒ D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ap- 
provi il comportamento dell’ingegnere capo 
del Genio civile di Messina, il quale, al sin- 
daco del comune di Italia, che chiedeva, per 
fini di controllo e nell’interesse della collet- 
tività da lui amministrata, di conoscere no- 
tizie circa il capitolato di appalto dei lavori 
di costruzione dell’acquedotto, rispondeva (( di 
non poter dar corso alla richiesta in quanto 
trattavasi di atto amministrativo che interes- 
sava soltanto l’ente appaltante e la direzione 
dei lavori ) I .  

(( Per sapere inoltre quali provvedimenti 
intenda adottare per correggere l’arbitrario 
atteggiamento del funzionario responsabile. 
(L’interrogante chiede lu risposta scritta). 
(6918) (C SCHIRÒ )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, dei lavori pub- 
blici e della difesa, su quanto appresso. 

(( Nel 1943 furono iniziati dal Genio inili- 
tare e sotto la direzione dell’Azienda della 
strada i lavori di costruzione della pista sti-a- 
dale militare Caraffa-Serrotino in provincia 
di Catanzaro. 

(( Genio militare ed Azienda stradale atten- 
nero un decreto di occupazione delle terre at- 
traversate e notificarono ai proprietari inte- 
ressati la superficie e la consistenza dei ter- 
reni da espropriare. 

(( L’8 settembre 1943 i lavori di costruzione 
della pista militare furono abbandonati, pure 
attraversando già il tracciato della pista, per 
l’intera sua larghezza, le terre di proprietà 
privata. 

(( Nel 1953 furono appaltati i lavori di co- 
struzione della strada Caraffa-stazione di co- 
race, strada che segue come tracciato quello 
della abbandonata pista militare, pur avendo 
larghezza maggiore. 

(( Tale strada Caraffa-Serrotino fa parte dei 
lavori di bonifica del Consorzio di bonifica 
Alli-Copanallo con sede in Catanzaro. 

(( I lavori di costruzione affidati alla ditta 
ingegner Sigheri sono in corso. 

(1 I proprietari dei terreni attraversati dal- 
la strada Caraffa-stazione Corace (che si svol- 
ge sul tracciato della pista militare) sino ad 
oggi non hanno, in genere, ottenuto il paga- 

mento dei loro terreni attraversati dalla 
strada. 

(( I1 Consorzio bonifiche Alli-Copanello so- 
stiene di essere tenuto a pagare solo l’ecce- 
denza tra la superficie occupata dalla strada 
e quella prima occupata dalla pista militare, 
rimandando per i1 pagamento residuo al Ge- 
nio militare di Catanzaro; il Genio militare di 
Catanzaro sostiene di aver consegnato alla 
A.N.A.S. di Catanzaro la pista iniziata, al- 
l’atto della sospensione dei lavori, e sostiene 
che è l’A.N.A.S. in dovere di pagare gli espro- 
pri delle terre attraversate dalla pista; 
l’A.N.A.S. di Catanzaro sostiene di non avere 
né mandato né finanziamento per eseguire tali 
pagamenti e rimanda al Consorzio bonifiche 
Alli-Copanello. 

(( i n  tale grottesca situazione di scarico di 
responsabilità, tra tre enti che risiedono nella 
stessa città e s’interessano della stessa opera, i 
proprietari, dal 1943 ad oggi, sono privati del- 
l’uso e del reddito dei terreni attraversati dal- 
la strada, pagano su di essi le tasse, e si ve- 
dono rimandati da un ufficio all’altro senza 
ottenere quanto è loro diritto. 

(( Un serio e tempestivo intervento dei tre 
ministri interrogati presso i tre enti respon- 
sabili, con l’invito di raggiungere tra di loro 
un accordo e di pagare subito gli interessati, 
può mettere fine al giustificato malcontento 
e può evitare che gli interessati ricorrano i l  

forme legali di tutela dei loro interessi, rien- 
trando nel frattempo in possesso di quanto 
non è stato loro pagato né è stato regolarmente 
sinora espropriato. (L’anterrogante chiede la 
risposta scritta). 
(6919) (( MICELI )). 

(( i1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga necessario intervenire perché l’ospedale 
civile di Bitonto (Bari), che da oltre un anno 
è retto da un commissario prefettizio, abbia 
finalmente la sua ordinaria e democratica ani- 
ministrazione, nominata secondo le norme 
dello statuto che regola la vita dello stesso 
ente. (L’interrogante chzede la risposta 
scritta). 
(6920) (( LENOCI ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie della pra- 
tica di pensione del signor Pastorello Dome- 
nico fu Angelo di Montagnana (Padova). in- 
diretta nuova guerra. Caduto Pastorello Pri- 
mo di Domenico. (L’interrogante chzede la 
rzsposta ,scritta). 
(6921 ) (( .ALBARELLO 11. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere se intende conce- 
dere l’assegno di previdenza al signor Pertile 
Francesco di Angelo. Diretta nuova guerra. 
Certificato d’iscrizione n. 872916. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(6922) (( ALBARELLO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando sarà con- 
cesso l’assegno di previdenza al signor Poletto 
Giobatta di Pressana (Verona) padre dei ca- 
duti Poletto Pasquale, partigiano e Poleito 
Augusto. (L’interrogante chiede la  rzsposta 
scrztta). 
(6923) (( ALBARELLO )I.  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie della pra- 
tica del signor Pozzani Giovanni Battista fu 
Eugenio di Cerea (Verona) che ha chie,sto la 
concessione dell’assegno di previdenza. Ca- 
duto Pozzani Gaetano. (L’interrogante chzede 
la risposta scritta). 
(6924) (( ALBARELLO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 1111- 

nistro del tesoro, per avere notizie della pra- 
tica di pensione del signor Piccoli Luigi 
Giovanni e fu Sumajo Alia - proposta di 
2 d  categoria -. In una precedente comuni- 
cazione si asseriva che il Piccoli avrebbe 
appartenuto alle forze armate della sedicente 
repubblica di Salò. 

(C L’interessato sostiene che ciò non rispon- 
de al vero e che certamente si tratta di errore 
e all’uopo ha depositato dichiarazioni e at- 
testati. (L’interrogante chiede la rzspoita 
scrztta). 
(6925) (( ALBARELLO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere notizie della pra- 
tica di pensione del signor Migliorini Angelo 
- posizione n. 376560, diretta nuova guerra -- 
partigiano. (L’interrogante chiede la risposta 
.ycrztta). 
(6926) (c ALBARELLO )I. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere lo stato 
attuale della pratica di pensione del signor 
Maistrello Umberto di Ettore, classe 1926. Con 
verbale in data 15 gennaio 1953 la Commis- 
sione medica di 2a istanza ha giudicata di- 
pendente da causa di servizio la infermith 
di cui è affetto il Maistrello ed assegnata la 

V categoria di pensione. Pi2atics inviata al 
Ministero difesa esercito a cura de11’8O C.A.R. 
di Orvieto nel luglio 1933. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6927) (( ALBARELLO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato attua- 
le della pratica di pensione del signor Mar- 
cati Giulio fu Attilio di Cologna Veneta 
(Verona), diretta nuova guerra. (L’interrogan- 
te chiede la risposta scritta). 

(( ALBARELLO 1). (6928) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
per le quali il segretario titolare del comune 
di Monteleone di Puglia non ha ancora rag- 
giunto la sede e per conoscere se non ritiene 
di dover disporre con urgenza a che i1 pre- 
detto funzionario raggiunga la sede desti- 
natagli. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6929) (( DE MARZIO ERNESTO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non sia d’accordo di emanare un provve- 
dimento atto a concedere la nomina, per il 
io ottobre 1954, a tutti i vincitori dei con- 
corsi a cattedre di scuole secondarie, risul- 
tanti nelle graduatorie ex combattenti. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scrztta). 
(6930) (( LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
sia d’accordo che debba essere concesso i1 
residuo stanziamento di lire 18 milioni al co- 
mune di Predosa (Alessandria) perché, final- 
mente, sia portato a termine l’auspicato, e 
da molti anni chiesto, acquedotto. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(6931) (C LOZZA ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere il numero delle classi di nuova istitu- 
zione, al io ottobre 1953, nelle scuole secon- 
darie statali di ogni grado. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6932) LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
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noscere se non ritengano giusto ed opportuno 
provvedere ad una revisione del prezzo del 
grano, necessaria dal punto di vista econo- 
mico come da quello sociale, dato che i1 rac- 
colto, nei confronti dello scorso anno, si è pre- 
sentato quantitativamente inferiore di circa 
un terzo e qualitativamente meno pregevole 
anche per i1 minore peso specifico, revisione 
del prezzo che -- almeno in parte - compeii- 
serebbe la grave perdiia subita dai nostri agri- 
coltori, per un complesso di cento miliardi 
all’incirca, perdita che allo squilibrio econo- 
mico aggiunge un diffuso senso di scorag- 
giamento che non potrà a meno di aumentare 
i1 giit imponente esodo verso le città ed i1 
peggioramento dell’econoinia agricola che 
versa oggi in condizioni precarie. (L’interro- 
gnntp chìedp I n  risposta scritto). 
(6933) (( S c o m  ALESSANDRO > I .  

(( Il sottoscritto chiede d’iiiterrogtwe i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere d’urgenza - a seguito dellit recente 
esplosione di grisou nella miniera di Ribolla, 
già Iwecedeiitemente provata dalla catastrofe 
in antilughe circostanze - se non ritenga in- 
dispensabile disporre una nuova, rigorosis- 
siina inchiesta, che accerti le eventuali re- 
spoiisuhilità ed esamini i sistemi di sicurezza, 
perch6 la Società Montecatini possa garan- 
tire più razioiialinente ed efficacemente la 
vit<L dei minatori che non possono ulterior- 
mente essere avviati al lavoro in un ambieqte 
in cui troppo spesso l’esistenza umana è messa 
it repentaglio. (L’znterrogante c h i ~ d e  In rispo- 
sta scratta). 
(6934) (( SPADAZZI 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
Governo, per conoscere quale azione concreta 
in tenda svolgere presso le competenti auto- 
rità governative degli Stati Uniti d’America, 
al fine di risolvere - secondo le eleinentari 
norme del diritto - la incresciosa siiuazione 
di quei cittadini italiani, i cui figli durante 
il recente conflitto furono arruolati (volon- 
tariamente o per chiamata) nelle Porze arma- 
te americane e che, dopo aver dato alla causa 
alleata la vita del 1oi.o congiunto, si vedono 
rifiutare oggi i1 trattamento di pensione, con 
lo specioso, ridicolo ed immorale pretesto 
d i  aver appartenuto a1 partito nazionale fa- 
scis ta. 

(( Un citso fra mille, ad esempio, è quello 
del signor Rocco Cifone da Sarconi (Potenza), 
al quale 1’Ainrninistrazione dei veterani di 
Washington h a  rifiutato il trattamento di 
pensione per la morte del figlio Vittorio, dopo 

una lunga serie di lettere dilatorie (e spesso 
insultanti), in una delle quali - finalmen- 
te - è indicata la  vera ragione del rifiuto, 
essendo stato, il Cifone, <( membro del partito 
nazionale fascista D. 

(( Non è chi non veda l’assurdo giuridico 
dì quella disposizione che fa dipendere la  
concessione di un diritto (soggettivameiite 
acquisito dal combattente, con il sacrificio 
della vita), dalla situazione politica oggettiva 
di un Paese straniero, preesisteiite alla data 
del conflitto e perfettamente nota alle auto- 
rità statunitensi che peraltro non esitarono ad 
arruolare i1 giovane Vittorio Cifone, senza 
chiedergli assicurazione circa l a  fede politica 
del genitore, imputata oggi a colpa dell’avente 
diri tto. 

(( La disposizione ha  inoltre evidente sapo- 
re di beffa, ove si consideri che la  quasi to- 
talità degli italiani era iscritta al partito na- 
zionale fascista e se ne deduce che con quelle 
norme i1 Governo degli Stati Uniti d’Aine- 
rica vuole esimersi dai propri impegni verso 
i combattenti di nazionalità italiana. 

(( L’interrogante chiede infine di conosce- 
re quali sono le autorità italiane incaricate 
di fornire informazioni al Governo degli Stati 
Uniti su tante migliaia di onesti cittadini ita- 
liani e se si intenda evitare per il futuro una 
così antipatica ingerenza nelle nostre questio- 
ni interne, che i1 Governo italiano dovrebbe 
gelosamenie difendere per riafiermare i prin- 
cipi di dignità, di indipendenza e di pacifica- 
zione interna che sono alla hase di una na- 
zione civile e sovrana nei suoi ordinamenti. 
(L’znterrogante chiede la risposta scritta). 
(6935) (( SPADAZZI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 inn- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali prov- 
vediinenti intenda adottare per assicurare un 
adeguato ed efficiente servizio ferroviario nel- 
la vasta zona della penisola salentina attual- 
mente servita esclusivamente da linee cedute 
in concessione alla Società Ferrovie del Sud- 
Est. Mentre, infatti, le necessità di agevolare 
i trasporti, specialmente dei prodotti agricoli, 
non sembrano essere tenute sempre nella do- 
vuta considerazione da parte della Società 
concessionaria, la quale nella attività che 
svolge in regime di monopolio, anche per gli 
autoservizi, appare invece ispirarsi a criteri 
eccessivamente utilitari, che finiscono con 
l’influenzare negativamente l’andamento eco- 
nomico dell’esercizio, viene ora persino mi- 
nacciata la  soppressione di una parte delle 
linee esistenti, in seguito alla necessità del- 
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l’ammodernamento di esse, prospettata dalla 
Società concessionaria insieme con la richie- 
sta del relativo contributo, e ciò costituirebbe 
un gravissimo errore, oltre che un ingiusto 
trattamento, per una zona i cui traffici si svol- 
gono già in condizioni di grave difficoltà a 
causa della sua particolare condizione geo- 
grafica. (L’anterrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6936) (( DANIELE ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri dei lavori pubblici e del lavoro e pre- 
videnza sociale, per sapere se siano a cono- 
scenza: \ 

10) della recente visita <( di riguardo )) 

fatta dal provveditore alle opere pubbliche 
della Sicilia ai cantieri dell’impresa di costru- 
zioni ragioniere Alfio Restifo da Messina; 

2”) del fatto che la ditta Restifo, oltre n 
monopolizzare i lavori stradali di una impor- 
tante zona della provincia di Messina, si è 
resa responsabile da qualche tempo di tutta 
una serie di gravi inadempienze nei rapporti 
di lavoro, dando luogo ad un seguito di cla- 
morose vertenze, di cui qualcuna già oggetto 
di precedente interrogazione al ministro del 
lavoro (n. 5776), i1 quale nella sua risposta 
ebbe a riconoscerne la fondatezza; 

30) del fatto che, fra l’altro, la ditta Re- 
stifo usa applicare con persistenza l’inquali- 
ficabile sistema di appropriarsi dei salari spet- 
tanti alle maestranze per il valore di diecine 
di milioni impegnandoli come vero e proprio 
capitale di esercizio; 

40) del fatto che tanto il Genio civile di 
Messina, tanto gli uffici preposti alla vigi- 
lanza ed alle controversie di lavoro, tanto gli 
stessi tecnici che hanno accompagnato i1 prov- 
veditore alle opere pubbliche nella sua visita, 
sono al corrente del comportamento della ditta 
Restifo; 

9) del fatto che, nonostante tutto questo, 
il provveditore alle opere pubbliche sembra 
abbia disposto in favore della ditta Restifo lo 
stanziamento di nuovi fondi per la ulteriore 
prosecuzione dei lavori. 

(( Ciò premesso, gli interroganti chiedono 
di conoscere quali provvedimenti i ministri 
intendano adottare, ciascuno nell’ambito del- 
le proprie competenze. Ed in particolare, se 
non credano dover disporre la cancellazione 
della ditta ragioniere Alfio Restifo dall’albo 
delle imprese, senza pregiudizio degli altri 
provvedimenti di giustizia che la gravità del 
caso comporta. (Gli  interroganti chiedono la 
risposta scritta). 
(6937) II PINO, SCHIRÒ )). 

(( I1 sottoscrit,to chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere quale 
consistenza abbiano le voci secondo le quali 
la morte del detenuto Russo Giuseppe, avve- 
nuta il 12 luglio 1954 nella casa di pena di 
Santo Stefano (Napoli) e speciosamente attri- 
buita a malattia, sarebbe in realtà dovuta a I 

suicidio in seguito ai maltrattamen ti subiti. 
Quale consistenza abbiano pure le voci se- 
condo le quali altri tentativi di suicidio si sa- 
rebbero da qualche tempo ripetuti in quel pe- 
nitenziario, da parte di detenuti spinti alla 
disperazione per il regime di crudeltà instau- 
rato da quel direttore. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(6938) (( PINO ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 
ministro delle finanze, per conoscere quali 
iLltr1 provvedimenti, oltre i1 disegno di legge 
in corso di approvazione, anche sul piano delle 
disposizioni ministerial1 amministrative, in- 
tenda adottare nei coiifronti dei contribuenti 
che palesemente insensibili al dovere di soli- 
darietà umana e sociale hanno denunciato red- 
diti inferiori alla realtà. 

Misure drastiche d’intervento sono payti- 
colarmente richieste dagli impiegati a reddito 
fisso che esemplarmente compiono il loro do- 
vere. (Gli  interroganti chiedono lu nspostu 
scritta). 
(6939) (( GITTI, PASTORE, ROSELLI, CAPPUGI, 

CALVI, MARTONI, CAVALLARI NE- 

NI, BIAGGI, BELOTTI, BUFFONE, 
ZANIBELLI, SCALIA VITO )). 

RINO, DRIUSSI, MENOTTI, COLLEO- 

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e 
delle poste e telecomunicazioni, per conoscere 
quali provvedimenti potrebbero essere adot- 
tati a favore dei postelegrafonici di Palermo 
che la commissione per l’assegnazione degli 
alloggi 1.N.A.-Casa intende escludere dall’as- 
segnazione su detta per i1 motivo che l’ammi- 
nistrazione postale e telegrafica dovrebbe co- 
struire n. 24 (ventiquattro) alloggi per i pro- 
pri dipendenti che non potranno essere pronti 
se non entro due anni, in quanto, al momento 
attuale, le aste per i lavori di costruzione 
sono andate ben due volte deserte. 

(( Si ritiene opportuno fare beneficiare di 
un alloggio anche i postelegrafonici di Paler- 
mo, che versano in condizioni precarie e che 
hanno presentato regolare domanda nel 1953 
e 1954, e che rientrano nella l a  e nella 2 a  cate- 
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goria di indigenza (circa n. 25 nuclei fami- 
liari), dando apposita autorizzazione alla com- 
missione per l’assegnazione dei 450 alloggi 
1.N.A.-Casa di Palermo, che attualmente 
provvede allo scrutinio. ( L a  znterrogante chie- 
de lo risposta s c r i m ) .  
(6940) u BONTADE MARGHERITA ). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 

ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per sapere se non ritenga opportuno 
predisporre la modifica della disposizione di 
cui all’articolo 29 della legge 4 aprile 1952, 
11. 218, relativa agli iscritti all’assicurazioiie 
facoltativa che interessa particolarmente 1 

coltivatori diretti e gli artigiani. 
(( Con tale disposizione SI sono distinti i 

pensionati facoltativi in due gruppi e cioè co- 
loro che avevano già liquidato la pensione 
alla data di entrata in vigore della legge stessa 
e coloro che l’hanno liquidata o la liquide- 
ranno in data posteriore. 

(( I primi continueranno a percepire la  mi- 
sera pensione variante dalle lire 2.000 circa 
come minimo alle lire 4.000 circa come mas- 
simo mensile e non hanno usufruito del- 
I’adeguamento a 45 volte la pensione base 
disposto con la legge n. 218 per le pensioni 
obbligatorie. 

(( I secondi, invece, pur  non percependo 
più determinate prestazioni, come l’assegno 
di contingenza, l’assegno supplementare di 
contingenza e il caropane, aboliti con la sud- 
detta legge, beneficieranno però della notevole 
iivalutazione dei propri contributi disposta 
dall’articolo 29 sopra ricordato. 

(( Gli interrogant1 chiedono pertanto se 
non ravvisi l’opportunità di modificare que- 
sta distinzione stabilendo per tutte le pen- 
sioni facoltative liquidate anteriormente al- 
l’entrata in vigore della legge 218 la liquida- 
zione in base alle nuove norme di rivaluta- 
zione, stabilendo altresì che, nell’ipotesi che 
tale liquidazione portasse ad una pensione 
inferiore a quella in godimento, il pensionato 
continui a percepire la pensione nella misura 
attuale. (Gli  interroganti chzedono la rispo- 
sta .scritta). 
(6941) (( DE MARZI FERNANDO, BOIDI, TRUZZI, 

GEREMIA, FRANZO, ZANONI, GRA- 
ZIOSI, BURATO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
niinistro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per conoscere se non ritenga oppor- 
tuno mettere allo studio la modifica dell’ar- 
ticolo 85 del decreto-legge 4 ottobre 1935, 

n. 1827, il quale, al punto 30, stabilisce che 
all’assicurazione facoltativa per pensioni di 
invalidita e vecchiaia possono iscriversi solo 
I( gli artigiani, i coltivatori diretti che paghi- 
no allo Stato per imposte diret,te una somma 
non superiore alle lire 1.000 I ) .  

(< B evidente che questa disposizione limi- 
tativa poteva andare bene nel 1935 mentre 
oggi deve ritenersi largamente superata. Ciò 
significa che un numero estremamente ridot- 
to di possibili beneficiari della disposizione 
dell’articolo 85 potrà iscriversi all’assicura- 
none  facoltativa e quindi assicurarsi con ver- 
samenti facoltativi una pensione in caso di 
invalidità e vecchiaia. Ciò è contrario allo 
spirito della legge la  quale intendeva risol- 
vere con la disposizione di cui sopra tutti 
quei casi che, non essendo coperti dalla as- 
sicurazione obbligatoria, non avevano la  pos- 
sibilith di garantirsi con le proprie forze una 
tranquilla sicurezza per l’avvenire. (Gl i  inter- 
roganti chiedono la risposta scrztta). 
(6942) (( DE MARZI FERNANDO, GRAZIOSI, BE- 

RATO, GEREMIA, BOIDI, TRUZZI, 
FRANZO, ZANONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga necessario modificare la recente inter- 
pretazione restrittiva data all’articolo 9 della 
legge 3 maggio 1948, n. 779, che h a  messo 
in notevole difficoltà particolarmente i mo- 
lini artigiani in varie zone agricole, rinun- 
ciando alle contestazioni in atto, conferman- 
do, invece, i1 precedente regime di imposi- 
zioni agli effetti dell’impostu generale sul- 
l’entrata sui cruscami. Se ciò non fosse 
possibile, l’interrogante chiede al ministro se 
non ravvisi opportuno esaminare benevol- 
mente le contestazioni in atto rinunciando a 
riscuotere tardivamente l’imposta e le rela- 
tive penalità, disponendo invece in maniera 
uniforme e per tutte le provincie per il futuro. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(6943) <( DE MARZI FERNANDO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non inten- 
da  provvedere affinché venga liquidato I ’ m -  
segno di previdenza al titolare di pensione di 
guerra Sanna Andrea, padre del militare 
Sanna Gavino, posizione 428946 alle indirette 
nuova guerra, concesso con decreto iiiiniste- 
r i d e  n. 1826892 del 28 aprile 1954. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(6944) (( POLANO 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non inten- 
da provvedere affinché venga liquidata la pen- 
sione al militare Spanu Antonio di Giuseppe, 
classe 1924, posizione 1209060 alle dirette nuo- 
va guerra, già concessa con decreto ministe- 
riale n. 2448064 del 27 marzo 1954. (L’interro- 
gante chiede la  r2sposta scritta). 
(6945) (C POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non inten- 
da provvedere perché venga pagata la liqui- 
dazione concessa dal servizio pensioni indi- 
rette nuova guerra a Tolu Gavino, padre del 
militare Tolu Antonio, con decreto ministe- 
riale n. 1743622 del 17 gennaio 1953; e se non 
spetti al medesimo anche l’assegno di pre- 
videnza. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6946) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non inten- 
da provvedere affinché venga liquidata la pen- 
sione privilegiata di guerra concessa a Muscas 
Giuseppe, padre del militare Muscas Erminio, 
posizione 534703 alle indirette nuova guerra, 
concessa con decreto ministeriale n. 1823440 
del 10 aprile 1954. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(6947) (r POLANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere. se non inten- 
da provvedere perché venga pagata la liqui- 
dazione concessa con decreto ministeriale nu- 
mero 1151882 del 5 maggio 1954 alla signora 
Sanna Dorina, vedova del militare Deiana At- 
tilio, posizione 121310 indirette nuova guerra. 
(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(6948) (( POLANO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
per cui ancora non è stato dato corso alla ri- 
chiesta della prefettura di Brescia, fatta di- 
versi mesi fa, del trasferimento in altra pro- 
vincia del segretario comunale di Visano, dot- 
tore Di San Lorenzo, la cui permanenza non è 
più giudicata possibile né nella sede attuale, 
né in altri comuni della provincia; e per sa- 
pere se non ritenga disporre con urgenza det- 
to trasferimento allo scopo di permettere a 
una amministrazione comunale di funzionare 
regolarmente e di evitare i gravi incidenti che 

il comportamento di detto segretario comunale 
potrebbe determinare. (L’interrogante chzede 
la risposta scritta). 
(6949) (( NICOLETTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere : 

a)  se sia a conoscenza dei numerosi atti 
vessatori che quotidianameiite, commette il 
sindaco di Bisceglie (Bari) contro quei citta- 
dini notoriamente conosciuti avversi alla sua 
fazione politica, delle gravi irregolarità am- 
ministrative del predetto sindaco, i1 quale ha 
finanche vietato al consigliere comunale re- 
visore dei conti di prendere visione dell’in- 
ventario dei beni mobili e immobili di pro- 
prietà del comune; 

b )  se non creda di dover ordinare 
un’ispezione per sincerarsi della esattezza di 
quanto lamentato e numerose volte denun- 
ziato senza successo al prefetto di Bari; 

c )  quali provvedimenti intenda comun- 
que prendere, per sanare una situazione che 
esaspera la laboriosa popolazione di quel co- 
mune. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6950) (( CAVALIERE STEFANO H. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende disporre che pur anco i senza tetto di 
Gioiosa Marina, comune alluvionato, usufrui- 
scano della legge 27 dicembre 1953, n. 938, 
sollecitando l’assegnazione di un adeguato 
numero di alloggi per il comune predetto. 
(L’interrogante chiede la risposia scritta). 
(6951) (( MINASI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruz!one e del 1avoi.o e 
previdenza sociale, per conoscere se intenda- 
no sollecitare la costruzione di aule scolasti- 
che nelle frazioni di campagna del comune 
di Gioiosa Marina (Reggio Calahria) coi1 la 
istituzione dei cantieri scuola. 

(( E ciò per andare incontro alla rilevante 
disoccupazione bracciantile di quel comune e 
per dare alle scuole elementari delle predette 
frazioni una sede igienica e dignitosa. (L’zn- 
terrogante chiede la risposta scrttta). 
(6952) (( MINASI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda necessario ed ur- 
gente istituire in Sesto Campano (Campo- 
basso) un cantiere-scuola di lavoro, che, men- 
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tie gioverebbe ai numerosi disoccupati locali, 
consenta la costruzione della importante 
st,rada di allacciamento del centro al  bosco 
(c Faiozzi )). (L’znterrogante chiede In rispostn 
scritln). 
(6953) <( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada cosiddetta (( Fossaltina », che tan- 
lo  interessa la laboriosa popolazione di Fos- 
salto (Campobasso). (L’interrogontp chiedp la 
rzsposici scritta). 
(6954) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere i motivi per cui i1 direttore del- 
l’ufficio regionale del lavoro di Reggio Cala- 
hria non h a  ancora rimosso dalla carica il col- 
locatore comunale di Terreti in seguito all’in- 
chiesta che ha  dato esito positivo e conferma 
ai reclami dei disoccupati nonché al parere del 
coniando dei carabinieri. 

(( Se questo atteggiamento negativo del sud- 
detto direttore non contrasti con le disposi- 
zioni date dal miiiistro, recentemente coinu- 
nicate alla Camera nella discussione del bilan- 
cio di cua. competenza. (L’interrogante chzede 
I u  rzspouta scrit to),  
(6955) (( MUSOLINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non riten- 
ga opportuno diramare subito alle intendenze 
di finanza le norme relative alla costituzione 
delle commissioni previste dalla legge sui 
danni di guerra ai Iieni coinmerciali e dispo- 
sizioni per una rapida istruttoria delle pra- 
tiche presentate dopo i1 30 giugno 1949 per le 
quali non è stato ancora concesso alcuno ac- 
conto, onde evitare che le Intendenze stesse 
continuino a rispondere che (( verranno li- 
quidate non appena saranno autorizzati i pa- 
gamenti )). (L’interrogante chzede la rzspostu 
scrztta). 
(6956) (( BARBIERI ORAZIO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se non intenda prendere in considerazione, in 
ordine alle concessioni di contributi statali 
di cui alle leggi 2 luglio 1949, n. 408, 3 agosto 
1949, n. 589, e 15 febbraio 1953, n. 184, anche 
le domande presentate durante gli esercizi 

1952-53 e 1953-54, non accolte in detti eser- 
cizi, e non rinnovate per il corrente 1954-55, 
ai sensi dell’articolo 1 della legge 15 febbraio 
1933, n. 184, attraverso gli uffici del Genio 
civiIe, a motivo della convinzione ingenera- 
tasi in molte Amministrazioni comunali che 
non fosse necessaria la presentazione di nuo- 
va richiesta. (Gl i  interrogunti chzedono la T i -  

sposta scritta). 
(6957) (( VALANDRO GIGLIOLA, DE MARZI FER- 

NANDO, STORCHI, BETTIOL GIU- 
SEPPE, GUARIENTO, GUI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
partigiana Antonangeli Ida fu  Attilio. La pra- 
tica risale a sette anni fa ed i1 numero di PO- 
sizione 369614/P. Sollecitazioni precedenti - 
in questo e in numerosissimi altri casi - non 
sono state degnate di riscontro da  parte del 
sottosegretario alle pensioni di guerra. (L’in-  
terrogunte chzede la risposta scrztta) . 
(6958) <( LOPARDI 1). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 nii- 
nistro del tesoro, per conoscere -- dal mo- 
mento che precedenti sollecitazioni sono ri- 
maste senza risposta - lo stato della pratica 
di pensione di guerra relativa all’ex militare 
Antonetti Olivo fu Giuseppe, distretto mili- 
tare di Aquila, domiciliato e residente a 
Scoppito (Aquila). (L’interrogante chiede la 
rzspostu scritta). 
(6959) (( LOPARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra dell’ex militare 
Morrone Domenico, distretto militare di Sul- 
mona. La pratica h a  il numero di posizione 
1416648. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6960) (( LOPARDI )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra dell’ex militare 
Marrocchi Agostino fu Giacomo, distretto mi- 
litare di Aquila. La pratica ha il numero di 
posizione 1250051/336482. (L’znterrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(6961) (c LOPARDI 1). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
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militare D’ Avolio Giuseppe fu Francesco, da 
Pratola Peligna (Aquila). La pratica ha il nu- 
mero di posizione 1370006. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6962) (( LOPARDI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Di Tommaso Angelo fu Vincenzo, di- 
stretto militare di Chieti. (L ’ in t e~rognn te  chie- 
d e  la risposta scrit fa).  
(6963) (( LOPARDI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nisiro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa alla si- 
gnora Pallotta Concetta fu Orazio, per il ma- 
rito morto in Germania il 25 marzo 1942. La. 
pratica risale a undici anni fa ed ha i1 nu- 
mero di posizione 553536. (L’znterrogunte chie- 
de la risposta scritta). 
(6964) (( LOPARDI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa alla si- 
gnora Ciccone Luisa in Dionisi. La pratica ri- 
sale a molti anni fa ed ha i1 numero di posi- 
zione 113016. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(6965) (( LOPARDI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Catenacci Evangelista di Giulio, di- 
stretto militare di Aquila. La pratica risale a 
dieci anni fa ed ha il numero di iscrizione 
5253361. (L’znterrofiante chiede la risposta 
scritta). 
(6966) (( LOPARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa al si- 
gnor Scimia Domenico, padre del defunto mi- 
litare Adolfo, distretto militare di Aquila. La 
pratica risale a dieci anni fa ed ha il nume- 
ro di posizione 383319. (L’interrogante chiede 
Io risposta scritta). 
(6967) (( LOPARDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il wl 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare De Meo Bernrdino di Fiore, distretto 

militare di Aquila. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(6968) (( LOPARDI )). 

I( II sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Morelli Vergilio di Roberto, distretto 
militare di Aquila. La pratica risale a 9 anni 
fa ed ha il numero di posizione 7766. (L’inter- 
rogante chaede la risposta scritta). 
(6969) (( LOPARDI N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa all’ex 
militare Di Loreto Vincenzo, distretto mili- 
tare di Aquila. Domiciliato e residente a Pace 
(Rieti). (L’interrogante chiede In riypostn 
scritta). 
(6970) (( LOPARDI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa alla si- 
gnora Margherita Rosati fu Arnerico. La pra- 
tica ha il numero di posizione 2026231. (L’en- 
terroganfe chzede la risposta scritta). 
(6971) C( LOPARDI I).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito della 
domanda di assegno d’incollocamento inol- 
trata da D’Alessandro Evangelista di Gaetano 
da Baricciano (Aquila). La pratica ha il nu- 
mero di posizione 454126. 

(( Ed in ogni caso per conoscere le ragioni 
per le quali non gli è stato notificato i1 decre- 
to, positivo o negativo che sia. (L ’ in t e r rogan t~  
chiede la risposta scritta). 
(6972) (( LOPARDI ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito della 
domanda per assegno di incollocamento inol- 
trata da Coletti Domenico fu Amedeo da 
Fossa (Aquila). La pratica porta i1 numero di 
posizione 467281. Ed in ogni caso per conoscere 
i1 perché non ha avuto corso i1 decreto mi- 
nisteriale n. 939540 del 25 settembre 2952. 
(L’znterrogante chzede Iu rispostu scrztta). 
(6973) (( LOPARDI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere la situazione 
della pratica per domanda di pensione di 
guerra concernente l’ex militare Crobu Mac- 
siino, posizione 1349069 dirette nuova guerra. 
(L’zntfrrogante chiede la risposta scritia) . 
(6974) (( POLANO V .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere la situa- 
zione della pratica per domanda di pensiorle 
privilegiata di guerra dell’ex militare Pi- 
lichi Pietro fu Giovanni Angelo, posizione 
1406822 dirette nuova guerra. (L’interrogante 
chiede In  risposto wrrtta).  
(6975) II POLANO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 mi- 
nistro del tesoro, perché voglia dare notizie e 
spiegazioni circa le innovazioni recentemente 
introdotte nei sistemi di esame e di decisione 
delle pensioni di guerra. 
(170) BERLINGUEH )). 

PREiSIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

Così pure l‘interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qu’tllora i1 ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine re- 
golamentare. 

La seduta termina alle 22,16. 

Alle ore l i .  

Seginto della dzscusczone del disegno dz 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’interilo per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 1954 al  30 giugno 1935 (Approvato 
dal Senato) (1010) - Relafore: Marotta. 

legge 

Alle ore 16: 

1. - Seguito della discussione delle p io -  

2. - Discusszone del dzsegno dz legge: 
IProvvidenze straordinarie a favore della 

edilizia scolastica, nonché nuova misura delle 
tasse per gli istituti di istruzione media, clas- 
sica, scientifica, magistrale e tecnica, e dispo- 
sizioni sugli esoneri dal pagamento delle tasse 
stesse e istituzione di borse di studio (1039) 
- Relatori: Franceschini Francesco e ‘Gue- 
riento. 

3. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo ag- 
giuntivo alla Convenzione di amicizia e buon 
vicinato fra la Repubblica Italiana e la Re- 
pubblica di San Marino, firmato a Roma il 
29 aprile i953 e dell’Accordo riguardante 
l’aumento, da parte del Governo italiano, del 
quantitativo dei tabacchi lavorati da sommi- 
nistrarsi al Governo della Repubblica di San 
Marino, concluso a Roma mediante scambio 
di Note il 30 gennaio 1954 (Approvato dal Se -  
nato della Repubblica) (10%). 

4. - Seguito della dzscussione del dzsegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’interno per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1935 (Appro- 
vato dal Senato) (1010) -- Relatore. Marotia. 

zioni sulle aziende I .R . I .  

IL DIRETTORE 0. DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 
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